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Tributi d'honoreprcftati dal Sc- 
jeniflìmo Sìg. Duca di Mantoua 
mio Signore alle AA. VV* Serc- 
jniffime^ hanno obligata la mia^ 
uj penna a portarne le memoria 
anco a <jucgli ocdbì, che non ne 
furono fpettatori . Non y'c Jin^ua, chenoa^ 
acclami i loro meriti <degnj d'ogni maggior glo- 
ria i che però deuefi darcominodo al Mondo 
tutto di riconofcci^rf,' e d'inchinar^ Non^ 
afcriui la clemenza delK AA, VV.a temerità il 
volo t»it' altodi quelle carte , perche fono co- 
£1 follcuate per la loro leggerezza da vn' aura 
•debole del mìo liaerentìffinui oflequio^ e noa 
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già innalzate per la loro fecondia da vn'vanto* ; 
fupcrbo d'ambizione . A ì loro piedi le porgo,- 
per rimaner con e(fe profondiflìmamcntc in- 
chinato dell' AA. VV. Sercniffime 
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A prefcnr e narrazione , c' ha per oggetto la ve-: 
rità , mi dilbbliga dalle amplificazioni , e do- 
ucndo comparire nuda, mi cfièie dalle inuolru- 
rc erudite, lo fìudio delle (]uali mi rapirebbe 
quel tempo,che riftretto in poche horciion può 
fcguirfi , che da vn veloce volo di penna . 

Non comparifco proclamatore ambiz/ofo 
per effcre ammirato, ma fonimi vedere vbbi-^ 
diente a i cenni dVna auttorità, c'hò douuta inchinare anco coi pro- 
pri; pregiudicij . La forza , che mi manca per foHcuarmi a gli ap- 
plaufi , come naturai diffetto della mia debole2za,dourà farmi com* • 
patire , c fe l' vbbidienza è quella > che protegge le mie mancanze,* 
non poflb incontrare biafimo in quegli ingegni , la cui virtù non fa- 
rebbe ammirabile fe non foffe difcretta . ' 

Ma chi mi fa precedere colle fcufe al carico impoftomi , fc dcuo 
con quefle righe fodisfare la curioficà,cnon appagare gì' intelletti ? 

Conrifolura penna dico dunque, che il Serenillìmo Ferdinando 
Carlo Arciduca d' Auftria dcfidcrò vedere in Ifpruch j e godere in 
fua Corte Ja perfona del Streniffimo Carlo fecondo Duca di Maiv. 
toua fuo Cognato, coll'occafìonc,. che fi portò in Germania ad acs : 
compagnare la Maefìà dell* Imperatrice Leonora fua Sorella alle 
Nozze di Ferdinando Terzo Imperatore, ond* egli aggradendone 
fommamente gl'inulti , fi partì di Viilacco colla SerenilTima Arci- 
duchcffa Ifabeila Clara fua Conforte a quella volta, doue furono ' 
riccuuti dal fodetto Sereniffimo Arciduca , e Sereniffiraa Arcidu- 
cbefla Anna Medici fua Confonc con quella maggior pompa , ch'c 
propria della loro grandezza, e per il tempo , che fi fermarono colà • 
Trattati con regia fplendidezza , & honorati con fcfic fontuofc di 
Jornci , Fuochi , Cac^ic^ altr^iìmili , amrairandpfi fra rafpre:&?» ! 
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7c de Monti introdotti J più dclizlofi trattenimenti , che pollino ri- 
creare il guflo àcXxQdXO de i maggiori Principi . 

Qucflc riguardcuolixlimoftì azioni d'afJcrto ftrinfero gli animi di 
quei Grandi in nodo cosi caro d'amicizia, eh' indi/Tolubiie fi f'ò co- 
nofcerc a chi hcbbe fortuna di trouarfi in quella Corte , doue ;inch^ * 
io fcppi ammirare Ja Macftà compagna d'Amore in quei petti , che 
nacqucio cohni non meno di gloria , che di benigniti.. 

Ciò fcruì d'efficace niotiuo alfodetto Sercniffimo di Mantoun di 
LramarVanch' egli occafionc di cornTponderc in parte à cosi aftet- 
fuofi trattamenti, € pregati i mcdemi Sercniflìmi Cognati a voler 
flir vn Carneuale in Italia , e lafciarfi fcruire nella di Jui Corte, ne 
rapportò promcfla per l'annata proflìma , quando non fi foficrofra-^ 
pofti impedimenti, che gli haucficro vietato il fodisfarc al così ;ìÌ* 
iettuofo d<?fidcrio dell' A* . , fi 

JDopò il ritorno jn Italia non mancò S. A. nelle lettere , che oc»^ 
ccrreuano viccndcuoli di raccordare a quelle A A. la promcfia iàt^i 
fagli , e fingolarmente pregandone il Sercniffimo Arciduca SigiA'i 
mondo Francefco, che non potè eflcr da lui veduto nel tempo, chea 
fi trattenne in Ifpruch, per jitrouarfi egli in Vienna ncHoccafionCi 
rfclle mcdcme Nozze Imperiali^ • * v /• . ; h '.'•'1 

^ Per qualche tempo l'incertezza della loro venuta tenne turbato 
fanimo di S. A. , che defideraua pure di rcfiarnc confolaio , quan-. 
do verfoil fine dell'anno, hauutone l'auilb ficuro, fpcdì sii le poftc> 
in Ifpruch il Sig. Virginio Calori Gtntilhuomo delia Tua CamerafS 
^ reiterare j'inuito, & accertare il tempo dell'arriuo, per ordinar©; 
gì* incontri , e ftabihre i conueneuoli liccuimenti ; come in effetto ii'> 
tutto rapportò col fuo celere ritorno . . wy.- • * i ..j .t.. ; i > . i.. .^A 
. - Furono per tanto preparati i regi appartamenti di Cartello peri 
le perfone dcUi Sereni/fimi Arciduca Feidinando Carlo,& Arcidu*'/ 
chcfla Anna , e quelli della Mofira per il Sereniamo Sigifmondo ; 
Franccfco , con apparati fupcibi , e baldachini in ciafchcciuna Ca- 
mera , con quella magnificenza, e fplcndore douuto a Perlbnaggij 
tanto qualificati , e folito di qut fìa Cafa , la quale , benché deprtf«J 
/a dalle palTate caiamità>nondimcQO in qualunque occafionc sa mo*7 
^- Urar- 
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flrarfi di quelle medefime inclinazioni, che la rcfefo ma? Tempre n-^ 
guaideuole, fc non può farfi vedere con quel fallo» chreifecoli' 
icorfì cotanto ammirarono . 

I traicamcmi furono commefH colla maggior fplendidezza pofiP 
bile, cosi per 1 Serem'flimi Padronit come per le loro Corri» tantd 
in riguardo delle pcrfonc nobili » quanto de{la reruicù maggiorct è 
inioorc»- 

' Giunfero dunque i SereniffimiArcidocIii vicino ai confini del 

Mantouano li 2. Fcbraro, partiti ne' maggiori rigori del freddo, C 
perftradc difaflrofc, argomento cfficaciffimo del loro fuifcerato 
affetto verfo qucfta Scrcniffima Cafìì , il cui riguardo, che non la- 
iciò preuedergli T incommodo, glie Io refe anco toiieiabilc, venen- 
done follcuati da! fìngolar gnfto, che prouauano dai ritrouarfLio 
quede parti» e profTinii a vedei fi , e goderfì con quefle Altezze . 

Peruenutone però Tauifo all' A. S. fpedì a riceucrgli à i confini il 
Sìg. Marchefe Francefco Maria Agnelli Capitano della fira Guar- 
dia a Canailo» de il Sig. ^4archefe Oratio Candlà » ambi Gaualier» 
del Redentore» IVno deftinato ad. accompagnare il SereofflSbio Ar-^ 
ciduca Ferdinando Carlo » e i* altro ti Sereniamo Arciduca SigìP* 
mondo Francefco, haucndo condotta feco la fodetta Guardia con 
le Cafachc, ben a Cauallo,c numcro/a , infìeme con quattro Com- 
pagnie di Caualleria dello Stato venire pure con Cafachc variate» 
c belle per rendere qualificato il fodcrto i iccuimento. 

La mattina dclli tre fodetto il Sereni/fimo Sig. Duca noftro andò 
sù le pQfte».coi Sig* Duca delia-Mirandola , e dodeci fuói eletti Ca-* 
valierAflno a Ronerbella, lonratK) otto miglia<laUa Città ad inooÉi^ 
trarci prcdettiSereniflimiArciduclii» dcMie peruenutoi poco ilei' 
tetoafopragiuiigereeflS, col fodetto accompagnamento prima:!!!^ 
•iato, e coli accoltifi con dimoftranze di rjoerenaai ed'a&rto> 
dopò paflati i debiti complimenti, s'auuiarono verfo la Città . 

AI Palazzo di Porto di Madama Sereniffima Madre furono da 
«fla, e dalia Screniffima ArciduchefTa ifabclla Clara afpettati, colà 
fcruitc a quefto effetto dal Sig. Duca di Sabbioneta, donc peruc* 
nuti» c eoa fcgni di fornaio affetto» <k boaoK accoUirpcr poco fpa^ 
// ' zio 
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iio di fcmpo fi fermarono a' ragionare fino, che furono alleftiti i 
Caualli da rifpetropcr Icfodettc Altezze, e loro Caualicrì, 

Si viddcio però fci uiti da i fodetti Principi , e circondati da ot- 
tanta, e più Caualic ri rupcrbamcnte vcftiti, e con liurec riguardc- 
uoli, tutrifopraCaualIi di rirpctto, precedendo quattro Compa- 
gnie di Caiialleiia con Cafache, due Compagnie di Corazze , ia 
Compagnia de Mercanti con Cafachc di veluiogialo, e Ja pono. 
pofa Compagnia armatale Nobili, che Ci chiama <lelJc Lancicele 
quali tutte veniuano di vanguardia # ' ^ 

r. Le predette Sercniffimc Madama, & Arciducliefla feruironola 
Serrniffima Arciducbcfla Anna in vn Carozzone di vcluto creme- 
fino tutto riccamaiod oro, cfuperbamentc adorno, a fei Caualli,. 
fcguirc da quattro «al tre Carezze a Tei, doue erano le Dame del- 
l' A A. loro 3 e dalla Coii^agnia di Guardia di S. A. , che fucccde-» 
u^;di vanguardia* . '^ * ^ " - — 

Con incaminamento così maeflofo entrarono nella Fortezza di 
Porto, e fi vidderofpallieraii da cento, e cinquanta Carezze di- 
fìefe al iungodcl Borgo, cperiponti, piene di Nobiltà diuerfa, 
le quali , palTati i Principi , con ordine -s' incaminarono , feruendo-; 

^ Air JDgreflb di Porro cominciaua T Infanteria , diftefa in fila da 
r vna , e l'altra parte , la quale ordinatamente feguiua fpallierando 
tutte le ftrade della Città , ritrouandofene anco quantità fquadro- 
nata sù le Piazze di S.Ciouanni , de gli Alberiggi , di S. Andrea, 
deir Horolo£io , del Formenio , di S. Pietro , e di Caftelloj per ic 
quali palTarono i fodetti Principi, egiunti fopra quella di S. Pietro, 
trouarono fquadronata tutta la Caualleria,die al loro paflaggio fe- 
ce pompofa fpalliera , oltre la moltitudine di Popolo cosi terriero, 
come forafliero in quantità riguardeuolcconcorfo a vedere cosi 
pompofa entrata , 

Entrando la Porta di Caftello s* vdi sbarare T Artiglieria di tut- 
te le Fortezze, cquantità di Mortati difteC fopra l'argine dell' An- 
cona ,che in nunierofi tiri faceuano macilofo appJaulo all'arriuodi 
Pmcipi di 90S; gran merito f . ,'3^ . 
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. Cmnti allo fcalonc degli appartamcnti\ t Anonrati i ScrenifUml 
Arciduchi, c S. A. con tutti i Caiialicii, c Nobiltà , pciiicnncro an- 
co le Scrcnifìfimc, douc il ScrcniflìiDO di Maiuoua Iciui di braccio 
Ja Screnilfima ArciducbdTa Anna, il Scrcniffimo Arciduca I cidi- 
nando Madama Scrcniflfima Madre, & il Sereniamo Arciduca S|- 
gifmondo la Serciiifli ma Arciducheflà UisiMfalJCiiar»iu3 Sorci Ia> t 
furono introdotti a i fodetti appafcaoittiti a lume di diciotto torciò* 
xiifoftenariidaf Paggi di'S. A. ponipoC{incpte vedici $ cpalfati brq- 
ui ragiunamenii , tutti fi ritirarono alle ftanze loro , douc ripofarifi 
alquanto, S. A. ritornò, c gli conduffc ad vna ComcJia rapprcfcn- 
Cata da i Cornici, mentre fi preparò la Cena, e fcaiicò il bagaglio. 
. Qui non ftarò a dilungarmi in i'upcrlluo racconto della lautezza 
delle Tauole » perche di già è notiflimo come la Corte di Mantoi^i 
tratti la Aia for^^erìa» e J)f^^jp.coIlfegueazai]ua|^uq^^4r£Ql^^ 
;fareIai]pieQd^f]^ così riguardeuolegfcafione/come 

?9|)po accuraramcnte oramata dai Sig. Marchefe Fràncefco Caurìì»* 
Maggiordòinoinageiore di& Ao^O c|i quella prude^ 
.za, c di quei talenti» c&nobfonòiofcribriiri più magnanimi» (Mi 
■aipiù gcntrofì. 

Come non mi cflcndciò in minute olTcruazioni di trattenimenti 
.fatti ai lodctti Principiceli Ma(carc, Corfì di Carezze , Comcdic 
ordinarie , balli , ^ altri l'paflfì giornali carncualcfchi , poiché il mio 
intento c di narrar lòlo le Icgucnti fede , cerne le più i iguardcuoli» 
j^iremeiTo folp l'acceniju^^loxo motiu[o»,&in(:oatj:q ((e, Vi:ÌQCipi»tq(« 
jcato anco così di sfuggirà* 

( £ perdici irattemmemi fofléro de i più confpjcui» cbe fogliona 
.cflercitarfi da* Principi » riupUè f ammo $• A. al fuo gran Teatro^t 
iperche la Tua fura» che in altre fimtli occafioni hi ponate le anuni- 

^razionisù gli occhi de' più foUeuati ingegni, doueffe anco in que- 
. .fta mantenergh* quel grido, che Jo rende fopra gli altri Teatri glo- 
riofo. Pensò infieme con eflercizij Caualcrcfchi egli mede/jmo 
con fuoi Caualicri far lampeggiar Tarmi cosi a piedi , come a Ca- 
• «ualIo> perche quedi Principi potciTero incontrar' azzioni, che nu* 
. Xf iikiQ i loco vaiorofi peofieùi eh' anco fra i paflàcempi non fanno» 
B cbc 



che meditare le vittorie. Ordinò inffemcvna feffa di fuochi net 
l'acque con ingegnofì ritrouamcntì , i quali in qucfta Città fono 
fcmpre mirafcMimcnre ftari cfercirati , come ne fanno teftrmonianzc 
le memorie non meno vetufte y che moderne, mentre in fimrli con» 
giunture qucfl'aric ne gir applaufì vniuerfali ha (labiliti i Tuoi 
porr. 

E' ben vero» che defidcrò Sr A. , che qucfte fefte foflcro delle 
piufonruòre, ed'azzionimarauigliofe, non appagandofi la genc- 
roh'fà del Aia animcv nelle cofe, c' hanno fcmpliccmenre del diJec- 
tcuole, riguardando anco la congiuntura , che 1 obJigaua ad opcra- 
2Ìoni,che hauefFcro del grande , come in efiFcrto s'era appigliato per 
le azzioni d'armi ad vn fuperbo ritrouameiUodelSig. Marchcfc 
Pio Enea Obizzi, che in cinque fere compartito» apportar douea 
rrwenimentr ammirabili, come anco, rifpctfa al Tt^lt) , hauea 
5. A. elctro vn mio Dramma^ in mufica, ma perche Iti ycouta di 
qudU Principi, fra l'incertezza, tenne fofpefe le applicazijpni, il 
lempo sfuggì, e l'operare reftringendofr a pochi giorni, ófelig^ 

A» a riniouerfene > come operazioni faticofe , e Junghc r ap^ 
pigliarli a cofe facili , come fono le qui da narrarci, Te quali ;K)n 
mencolme di vaghezza , che divirtuofe azzioni , hanno pur rap- 
portata quella gfoiia , che non ha difcordato dalle magnanime in» 
icnzioni dtirA.S. 

• In tanto , che Ci preparauano fe felle fodcttc, perche non pa/Tif- 
fera i giorni ftnza quniche trattenimento (ingoiare, conimandò 
S. Arai Sig^ Marchcic Otrauio Gonzaga , che doueife fare vna fe- 
'fla di balio in fua Cafa, perche li Sereniflìnii Arciduchi vcdeflero 
'Ja fórma delle danze d* Italia ; onde quel Caualiere per incontrare 
il gufto di S. A. > e per dar faggio delia fua diuozione a quei Prin- 
cipi , /bbiramenrc v'applicò l'animo , non hauendo maflfìmc potuto 
*pcr vna foprauenura iuu indifpofìzionc interuenirc con gli altri Ca» 
ualieriai qui fotto deferirti efercizij^ e volendo anco nel mezzo 
della fefla fraporre qualche dikrteuole palTafcmpo, pensò d'inrro- 
durui vn balletro ìniìeme piaceuole , e grauc , c lignificato a me il 
fuo peulitro>che quello vcuifTe £i:to da otto Dottori , i quali,lafcia- 
• ' te 




te le toglie, reflaflcrò la habico 4i leggiadri f^l^fatolf9 procurai 

però feruirlo colia fcgocftteÌuiBqeiauenzicme« ■ 

JEraia SaUaiHunÙDatacontrégraìiSoiùicui raggi fo(^^ 
otiaotiràdilumt^ In faoc(^c^kòa^«A^a4e* Serenili Prìncipi 
^alzaoa pompoTa vna iacdaia4ÌPii3laggio/aniyn^«fci^Potione» 
ibpra vn Poggioiiel^yisde^raQo difteli numeroC i Sonatori « 

Venuti i Prindpi, c TupcrlDa <)uanmà di Dame , e OiujJicii in 
mafcara con r/alufTìina mofira d'Iiabin, c gemme di iouimo valo- 
re 9 fi cominciò Ja flfla , c ballaroiì a gagliarda vn' horain circa , al- 
lo ftrcpito di Tiombc cclsò il ballo , e fi ritirarono tutti a I loro po- 
iii . AI luono di graiuffioia Sinfonia dal Portone ibdctcovfcirono 
duoi l^^iumi, i^uaiicon maefiofipaffiportandoiinclniczaodeJia 
Saliayfi floufiauonopcr f £ao perii MuictO€0ii fei^ueoti pa-» 
sdecantate* 
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A i più ncuofi gioghi, 
Cui fan corona il Bauaro » e T £IujetOi 

Ale catene Alpine 

Ritolto dal mio fato» ^ 
P# faflbre xouinc 

A te precipitai 9 ò Mincio» iroio s 
£s'oratù non miri 

Cettar di fdeeno le fcìntìlle il core» 
Auuicn» percnei p^idfm 
FaidboUcmid'Ira^ ^ • 
Straflcrralgcotidiiie» 

Onde il pefo gelato il foco f^priaic* 
jLe cagioni del oup fde£no ' . " 
Senfaitu: 

II mio Regno . , 

Non tener vedouofìà* .- - - , 

Rcndialfogiio - 



'Nèltnoorgolia 
GUrapircaifàftiftidf: 
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MINCIO^ 

No caro f & amico , • • 
Fiume rea! , i di cui giri alteri 
Fan corone a gì* Imperi, 
Non ti doler iopra k gioie mìe • 
£' ver fon rapitore, 
Ma chi con mano ilkifttt 
Scòote ibrtune di Fortuna al crioe 
Fa di gloria immortai le fue rapine • 
. Furtononè • ♦ . • 

Oprad*honor: 
Ombra non fè ' • 

• Mailofplendor. 

Fanno ancor de* Cigni al caotD 

* Note illuft ri Torme diuc, * 
Che i tuoi Duci a im mortai vanto 
Giàfhfciarsùlrmierìiieb ^ 

Non fono pregi noui, ^ 
Ciie^ mio iido^fia Cid <f AuAriaciGioiit • 

£hf» Rendi i miei Numi • ' ^ 

Mhik. Non vuol Amore. - 

Troppo prefumi»' 

£tto* Sei rapitole. • . t 
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AI dire di onerti vitimi ver/r altercati con modo fdegnofo, com- 
paruerootto in habito di Dottore, che veniuano preceduti da \ n 
perfonaggio maefìoramentc togato» il ^uak rapprefeotaodoi^ 
loto 9 così parlò ai Fiumi • 



r • 



FErroate,d Fiumi ecdel0#^ 
Che vuol legai dottriiMr • ' ^ • ^• 

^ T Ch'io 
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* • Ch' io venglii a giucca* cpiellmj^na» 



cai flMi>';èdM|Élftiak^ ^ ^ 
V^nta degno dTflHUfeff te Mlll 

Rìuorgete i volami :im3Tls«fc.*e 
Voi rogati intelletti, ? ofii^»w^I 
E s'achcttino i Fiumi ■ ^^^^ 
Aivoftrifoggidetti^^ ' ' >t 
La legge tolgafi,' • - • 

S'aprine i Codici : * - \ 
Il Teftovolgafi, " '"^ 
^ Che 1 tutto Ihodtcitf ' - -- - - 
Perche fi trouino '^^ ^' - ■ - 

Da n> i fi moBB»^^^^ ^- 



Arai dire gliofto Dottori aprendo ilibH, cominciarono al fuo- 
no di bizzaro baiicrco a ftudiare il cafo, andando in giro, e mo- 
flrandofi i libri vno con l*aIiro j e infine facendo mfnulco,col batter- 
gli a fuono, furono fatti fermare da vna bcJiiflima Matrona, che in 

mèzzo loro comparendo fi fè conefcc^repcriafàri^ Mamd»còd 

Accodo S I ' * ' / ■ ^ * ' : \*; J 

C\Eirató,oinài ceffate, ' 
a LfQfnoIftdd fiorii j.ì . .>-i,of^M 

Checjuì real decoro • ^- *•'- * ^«'3. 4-.. j»;. . 'j. 
Sol per fcflofa pace a poi di/ceft • 
Eno non ti turtoc , ' * T 

Se di Benaco il figlia ' Jk. 

*hi Porta nel ttiodolorferenoHcfgliff^^^ 
lofui, che Attìòreindufli' ' -'^ 



Entro gli Auftfiaci pcttì - 

-'^^^ Col 
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.Condii; 4K y^Apoid Comma irìettt^; 
' 7ogliélé(f^ tngfido il regio picde« 
Ecc<> in grébibosHaccolgo» 
E fc qudftc mie mura 
S alzar Tempio d' honore a gli Airi Joro, 
I Nepoti non mcn « dcuofa^ adoro« . 
Non fono a te rapiti, . ^' 
Ne poifo dir di poircderjj^^jgJj^Vl^^ 
Mentre fato fecondo 

Rende a ilormerti^HgHlU^VlSIlQpJlMoQdoi 
'Voi figli de' tumiilci, j 



^dtìA dicoklido iocaiiiaio a bragonrim con^onliQicidi teta cTaiw 
£eiKo»€ corpctcifioBili guaniici ^ pizzi 4f amento» copdmicKiti 
4i piume varie» e fiori <liiierfi,^cne iCQdcuaoo vaga compaifa» 
Acotrc Manto cosi cantèi ' . . 



IN tanto a qucfle gioie j ^ 
Voi coi corfi veloci 

^S^uire, ò fiumi ami4^4MÌCJmij 

Prcfei Alteri de lo fcecWfli^cb.iMi 
Riuolgete il guardo ^Dfoj» ji r::« 




lied cangiate onnai|^^}qrc« . 
Ite pronti a* miei cennU 
Ch'entrotjuel vago albc^go^. j 
Foi za fatai v* attende. 






Celebrate Au^iifii Emi • . - 
H foon d'alteri carmi 

ALmi Soli, s* i /uJgorf 
Compartite a qucfte bene 
Onde cinte anco d'orrori, . * . 
Vi corteggiare vaghe Aelle # • ' * . . ^ 

Non incontri rifiutò^ • 

Hi nofii^ombrcdeiioce vinil tx'AofOm 

* • i *• • • 

• 

Io taotOf per in^aicre fa feffa deirabbattiniefito de^ Moftiir 
cne fi doueua faretf i ecf gioni f dopò , fù fatto comparire Genove- 
fliito fuperbameatc da £roe >• il quale a Manto fua madie coii fa- \ 
ncliòf ■ V 

MAnto deh qual ti arrefta ■ ' ' 
Contrario Faro , onde a gli Alpini £rojl 
Non dai tribati eguah* > / ' ' " ' 
Se fono i pregi lor dM » e imfaionali ì 
; Sotto l'Aonìo Ciclo * ' ì 

• i ' SclbftiMadre,cfci 

lyijiditiSemaef/ ' 
. 'Sona a' miei oildr voti, 
^ Chcfopraquefteriue 

Io veggaibigorar le gforic Argine » 

Aprinfì ormai de le Sidonie mura 
Le cento porte altere, 
' Perch'efcan degni honoris ' ' 
Che i fommi Rè de r Eno 
Fregili di raaeftà del Afincio in ttoo • 
MMm^ Oeix) figlio ben Al» 

• • CtelegawJBiieit^anti» 

■ Eie 
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E le Tebanc glorie * ^ ' ' ,>» 
Di barbare catene i nodi acerbi l 
^ Proui tù pur de le fciagure mie 
' U atroce forte , e lù vederti, ò ^^lnc^o , 



Con vn corfo finiftro .> r ^ 
L* onde tue chiare intorbidar da T Ifiro. 
Non fono più qual fui , che l'ombre hoftili 
Tengono fra gli orrori ' .'^jji;^^ 
Sepolti i miei fplendori . ' ^4,0 ' 

Orni Se naturai poter , Madre , ti mancaV y , : v{- 

Dunque a te non rimane 
^ ^.Sourumana virtù ? Tu ^ c' hai da i Fati 
torza eguale a gli Dei , 

: ;. » ' •. - Confola i defir mici . ^^^.^^ . 

'ÙÀntQl Eccomi , figlio , a i tuoi defir feconda l ^y-jj^J. 

Bellororonte , e miieme ; . 

• Perfeo, Alcide, e Gìafone, - jt 
' • EfcorfeVc'habbiailSole ^ 

Con dicci gin intieri r ^ r ^ 
i -. De l'cccliticafua le vie dorate ^'^^ ^ 
i Condurrò qucfti forti 

Con Greco ftuol fopra guerriero Campo 3^ 
. . Ma in pacifico Marte , ^,.1 „ 

Pugncran , rinouando i vanti loro , 

La Chimera , Medufa, il Drago , e 'I Toro ^ 
• . Cosìdel'arm.iigìàfplendor vetufti 
' Orncran, come brami ,i capi Augufti, 
0cno9 Come ben t* apponcfii , 

O' fatidica Manto , a i pcnfier miei . 

Perche giunga quel giorno ^ 

Superbo a le mie glorie £ 

* Febo de* raggi d' oro il bel fcrcno 
Più non lafgiai d' auara Teti in fcno i 



Deh 



«7 

.Giii4àmdi)ti moi Dcftria co^ 
i/4iR/#. D*QaioalÌ0BanoeomeQia 

• " ' Applauda/? col canto 9 
, . E voifcftofiiiitanto, 
, Fra cento gfri , c cento , 

Con pie vago , c fpcdito 

Coiooarc ikl Mincio il oobil fico ; 

♦ 

: A qucfto dire fi fpiccarono eoo fomma leggiadria gli otto gìo^i 
iiani.fodccci » t ^ali pocfandofi auanti in compaifacosi pompofa 
àHbaoo it^*9m biuara ^cn> vii baUetm^cutto Icitato in caprio- 
le » e falti» che refe forotno dilettò a gli occhi di tutti • Al termina-, 
re di qyefto £uv<iaUe Dame« e Caualieri ripigliato iJ ballo , c con 
Pàuana ,.c correnti rcftò terminata la fcfta non meno con gufto de* 
Scrcoiflifnì Puncipi » die con appiaufo yiuuci/ak • 

T • • • « 

FESTA BE' FVOCHI IN ACQVA* 

A O'ttà di Mantòua fi pregiò fcmpre dlhaiier (oggetti» 
cbe in iDateria de' fiiocU artificiati non Ibflcto Tecondt 
a chi fi diletta di quella ingegnofa profTcflione* enelle. 
occafioni fc ne fono vedute bclJiffime fcfte, fopralc. 

quali non hò qui luogo di cfìcndermi , ma folo di rapportarmi anco . 
alle frfù he memorie; ma volendo S. A. partirfi da! folito vrodi 
far vederne in terra, mi conimandò» chene trouafli inucnzionc per 
acqua, acciò piufireudelTc marauigiiara la curiofitài che però mi^ 
panie a propofiro laiNaued'.Argo» ,fepra la quale Giafone andò in 
Coleo all'acqfipto ddL vallo d'oro «e graditotìt jS*>AJipenfiero » fù 
fubiio fabf tcaiO:<|iefl9 gran legno^» il cui corpo fonnaiia vn beiliP- 
fimo I)|rago»;cb6.Qìl ca{«iibU^^ .et^piila M Poppale confali. 
* u. C jparre 




Digitized by Google 



fparie vnafpaziorafcalinató) fopra -fa quale tJoucuano flare afliff 
Giaronc, egli Argonauti. La Prora con/ìfteua ii>vn grandi/fìiiiq 
Aquilone > ntl fono àtl quale era Tarifia d' Auffrw *^ S* alzaua fopra 
rarix)re vna bcUi&ma figura rappre^èAiaiice P«iliadey come aodW^ 
che fù Dea rutelfare della Naue iòderra ^ l^ittom inficine fabrica- 
te buatrro altre barcfae più piccoIe,ci)e doueuno'combatcere quel- 
la dt Giafooe , rapprefenrancii legniy clu^te manidò^dtetMi £eta Rè 
de' Gòkhr per nct4>erare f»ftikiMlMpatoti^dàà}p e come me* 
glie fi veggono cf^flTrde' quIffidÉfi^^K*^ 

Per ramo fu la lodctta Nane d Argo ingcgnofamente rutta ar- 
mara di fuochi di ritrouamcnco , e macftria del Sig. Liuio Afiani 
Aiutante di Cainera^della mcdefìm* Altesfiif , che io qucfta inarcria 
non ha pari , c ne poffirde i più.fingpki4ri icgfcàr àkc poff» ifweo* 
tar«?humanoingcgno^' Uj : , A 

' Giunta pfiÀ la (era desinata a que^a-iWla>4viddeio4»déci>i 
NaMMiet|iie22odel Lago^diQ^t j» mira lunav lì^pra le ^pimìi 
erano accefi gran iÌMc&d»b^y^t qaeOisdi^fi^ iU|KÌfti'pcr^ 
ìtlimgp del Ponte di S*^ Gìowgjb » fopra lì» Gìardnio defc Balluardò» 

Lagov 

Tutto il Popolo eradiffcTo, e numerofo fopra il 4ctto Ponte, e 
Giardino, per le iwit ftte , e P<^ggi della CorCCre per tutti i lidi , ol- 
t£e k quanrita di^baichette» che per il Lago medeiiaioconduccua* 
no^infioifà di pcrfone ^ Fatrafì perè notte comparuero tSerenilTimi 
lìuocipii i€pa il Poggio maggiore degli Appartamenti ddla Mo- 
§txdi y> omo addobbacocon fpaUiere drfetay dt oro» e d-vn grafi ha^ 
dichino fjintje, chemiBoiocopMii»i*etiénda^difpote Jc^Ì^ 
Caiiatesrpefili^gidefl» iiiedtMMDÌ«i« 
' Sfidi pesò* Jo Utefìtolb' firn» (ìi'SwBàmi^tLitìgBAl»^ 
m&ett#iM cancest^dit^Kimbèv &iridÉ^M«ix^MmUiip£>^ 
iftenit adoma y la (bdecra Naued'ArgOv aUbrà rimafoceptii» 
tb vna cortina; del predetto Baiiuai do ,.ilUunÌQara da gcan torcic, c 
ictfiaii variaiucati: £€>i«)£aci- Staua GiaXooe iii piedi lui grado onìi-- 

ouìBe (klk igiiiiaaca» èìBSjSMMìitlidMAl^^^ gi^ 



ei y itizedi)y GoO; 



I 

1^ 



altri fcalini ìnkMtìrmàoStpcKtìffi Argrnittriln numero dt vm- 
tiquactH>^^ ipiecH de i'qoiilifimooordjoataaicnrc otto Trombet* 
tit turdpompofiniitfife^ carne gli aÌi«^MMlt4l^<^oemen\o!r^^ 
^uelH , che pure armati fotlenGtutiioitain # t^^ii al concerto del- 
le mede/ime Tromòe accordauano graziofatDtntc le loro mofTe » e 
•conduceuano la Nirue> mentre gli Argonauti al doIciiTìmo luuno 
<U muficali IiAroaKoà venittaoocantaixio i fc^enù 

Al fupremi \ 
Dei delomidaì^OB^hiop»: . > 
iJiiÌ9CTeiàt > ' . ! » 
1 i'SMC||IÌ8ie«Àikicsi finsi* 
^loiijpìèciiijiui . ' • 
Il ftagorfciiliMli4Ìer<);ide» 
Se dai canti ' 
Siam guidati a liete fponde» i '* • 
P'fclkt ■ . ^ 
\ Legno tolto al Ckl ikilato» 
Se ti lice 

iQflitraiiirCidpiùiMcgiMJ ^ 

• • • . 

Coù caorandOt siunfc la Naue/ìn diflanzaoompefemeairm^ 
contro del Poggio de' SocniSimPnDCfì » 4oile6iaMUfi« Gj»> 
ione li fece cod rcflttre: v . . 

S £ de la Libia frà gelate Sirti , 
£ di Cièoe per gli acceffifaiS ' 
Con genorofifpini 
. Guidaiia Coleo a&ticati i paiC# 
Mi terfe al fio per imoionai decoro 
De la fronte gli argenCttaTcBod^O09v • 
NoDdalltdol^cgifo 
UTdMotaàìgBO 

iZ i Joti 
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Tori infocatile Vigilanti Draghi; ' * 
Nè cò l'acquifto aurato j i ; .ii> 

" Volgo la prora al tragico Corinto, u.c 
' Ma da fato benigno io qui ioa;fpÌACa«( jiI > 
DaglicrrarijftcUawi:' nii >6f»»oiT rnfti 
HàGioiieArgorftoka# li ^ lì icu'j 
: V Perche ammiri fcftofa u/ ,ui^:..^yvd .ito. 

Dei Mincio sù i Zaffiri 
Altro Gioue terreno i^nriou^ l /« 
Con le fwmpc^ EliAradoòItedh dii^ 
Efcfràgliaftriardcntt } ; } 
Colà i iiuce i[ni»0£iaJmentc adorna 9 
Vuol, che più fplcndaalxaay . : j/4 
Se voi\ d c r Eno è Numi t ; i I 
Benigni in lei iìQate i legiluOQli^i^ 

GiubiiafìtiiaeeikV ' ^ i v 
Ch' a gli Auftriaci fplcndorr -1 O 

Porta|«|Bùece i %Qfiai uggMii^iOlOy 
^ . Di Notte fra gli orrori . r. 

Molhatèt)rmàìrde*Ianrif'etcrhi aiTcoroor 

Le ftcllc d'Argo partorire il giorno , 
*r/i;:. y'ì^^i- Ar^uij.iuti felici ;tr!i>' ^ . • . j . 1 

. .Noi torniamo a gli Elifif, S;, o .1 . t.-. . 
Doue già ci ritclfc - >>:>jii -f 

Me/faggicri di Gioue alto decreto ^ 
Mentre , coi cUropa^OaikligufieirQiitf^ 
Gliaoni gli coo^ran coà^eiàd'tt» Q'" < ' 
1 raggi a milieu R mìlki^* vj^\ noj 

Il che dotto, ijpigJiandofì il concerto delle Trombcre fraponen- 
dofì il canto del (1 horo de gli Argonauti # la Nauc cominciò a ico- 
ftarli , e (1 porrò in lontananza , perche da ogni pane il Popolo dif- 
^poAofKXcile vedere I e ggdeividei.fMOtiiiié di^doucuanoacccQ- 
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éci^é In tantcfinccaiùilfi due per parte le barche dd combatti* 
jneoiO) e fegueodo la mcvkloaNaue con tkixiifagri, ed eflàsìiU 
pendendo con pezzetti > e fcardmucciando in diletteiiot modo per 

buona pezza, fi moftrò alla Hnc vi toriofa» mentre le mcdemo 
iquattio barche.Ì2pQraQÌQÌtJggai e la Naue Codetta giunTe ai de- 
Ittinato fcgno^ ' * . 

S' accele in tanto fopra l'Arbore la figura di Palladc, dalla qua- 
le vfci vna Tparata di doicento raggi di bacchetta » i quali, colmi di 
fielle > accrebbero iJ numero a quelle » che oe faccua pompa il Cie* 
Iq colla Tua. £(reilità • Lo feudo era formato io.vna girandola» la 
quale-yeloc^qfiente rauolgendofi mandaua canta quantità di fuocar 
che copriua con k fauiUe (|uafi ittiia.la Nane • Segid ad accender* 
fi l'arbjore , e J* anteoa.carichi.di fcopij , roccbetic^ e zaganelle» le 
quali cadendo andauano firinfciando.per V acqua • S* andana perà 
rauolgcndo la barca, perche da ogni parte fuilc goduta, & i remi 
in numero di ventiquattro, mandando quantità di R]oco , mentre fi 
llimauano edinti attutandoti nell'acqua , n'erano canati accefi più , 
che mai con flupore fingolare . Arfcro le ali, e'i folleuato capo del 
Drago » feguendo tutta vna coda della barca fino a prora /pargcn- 
jèo imnità di fiiochi^ c in tanto la Corona del gi^iìde A^ui^e vf-f 
locemcntc faggiràndofi» & H mcdemo Aqniiotìcf pure accenden* 
dofit rendeua vaga Tanna t(;^.fofieneua in iène», ch'oltre allo 
fpleadore peri lumi, eflendo'rrai)>areme» da-qnella quantità de' 
fuochi reftauà cosi adptna f * che ; rèndcoa pompofo ilfoo incontro • 
5uLCcfliiiamcnte caminò il fuoco per l'altra parte, c giunfe all'altr' 
;t]a del Drago, raggirandofi, frapoflo a tutti i rérfii , e sù le cime 
delle njcciclìme ah vn ordine di numerofe girandolci le quali cari- 
cauano l'acqua di codette, che ferpendo fi attufi'auano» poi folle- 
uandofi all'aria rerminauano in vn forte fcopio; ' ' ; 

Cinta cosi la Nane da niunf rofi fuochi pareua tutta arderete che 
.fodero per pericolare le namcrofe«perlofl|ef che fopra vj ftauano»^ 

Sùando Le/Tati d' afdere» ii.moftrarononon^(ò|iOt^iioc|^ lorojKH 
if,(pà/a.Nm|cinedcfima atf^ 
chi» quando na^eojcndoii»criù&rzandoij|.i^ 
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cero più numcrofa , c ftrcplrofa moflra della prima . Di quando ili 
iquando le éodcci Naui àifpodc per T illuminazione mandarono al- 
J'aria vna /parata di doiccnro raggi per ciafciicduna, le quaJi efTen- 
in lontananza , rendeuano a i rirguardanri {ingoiati (Timo di^etrow 
Per il tempo, che arfe la bella Naue , i Soldati , die vi erano fo* 
pra lanciauano nell'acqua diuerfi fuochi, i quali<J vna, di due , « 
tre t)occhc, foffiauano fcpra l'ecqua lunghiffime fian)me, ed arruf- 
fandoli, e riforgcndo Tempre più acedi , pa reua no di oppoi fi alle 
girandole , che quantità di barcherti pure illuminati con Janto ne 
coloiice, lanciauano verfo la detta Naue, e le quali raggirando^ 
con ftrepito fopra Tacqua la faceuano bollire, onde la quantità di 
fuoco, che fopra vi era fparfa , moftraua quefti duoi clementi non 
contrarli , «la pili tofto ritornati all' vnione primiera • Vna fparafa 
di cinquecento raggi,che per fine la Nauc mandò airana,e la riem* 
pi tutta di luminose ftelle, terminò la ftftacon ammirazione^ api 
plaufo di tutti,c(rendofi veduto ad ardere così gran quantità di fuo* 
chi con si bell'ordine, & induftria, & in quantità dipaffa quinde- 
ci milla bocche * 

BALLETTO DELLE STELLE 
facto dalla Sereniifìma Arcìdiichefla 
ISABELLA CLARA, 
c fue Damo. 

Li fpìrlti fublimi della Sereni ffìma Arciducbena Ifabella 
Clara , e la gcncrofrtà del fuo grand* animo, non la pcr- 
iniferoozicSra in queft'occalione, nella quale pur elTa ter- 
minò d* honorarecon euidenti dimoOrazionì i fuoi Sere- 
niflimi Fratelli , e Cognata, non paga di queiratfetto , che con mil- 
le tc(timonianzc di fuUceratczza^ s èdi già rc(b adorabile . M i co;^ 
•» > inanr- 
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mando in ordine qucflo Tuo dcSdeìio l'iiiiieQzióoe d* vn Balletta- 
fatta da atto Srelk ^ Si- ekHe quefia iqualiiàdi iMh non sò fc coi» ' 
l'intenzione di caricare d^'inflaftib^fni icaplrenlty cfae voleua- 
con^ifùo^feflofr ghìcotoatiéièiòi pmkt éle'ionuenìflc io ri-^' 
guardo dello fpteodòre » f&eneifealaiftno^iidnglko» qtiafi iti fiio 
Trono maeffofafiffiedesritftflbdaqiiellachiafnEZt» che T anima 
colmo d^ogni virtù, fpandc glorioib > ^oiraidei^ ammiratore ogni 
ingegno, & adoratore ogni core* ' f 

A i cennf però dell' A^ S. flabfii; col raobcnigQÌ(Iìmo anfenfo la: 
feguenre inuenzione . In vna delle Snilc di CaUtitó fi preparò vna 
vaga Scena» e la; fera dc ninara al Baiietto^atriSereni/Iìmi Prin*^ 
cipi'r e coionott dbwia patte da.nnaicattii'W«ariciìi>le drbclliflìme- 
Carne» e dall'altra di CauatierjyinBDtre^iiyaiio della Salla eradi^ 
foccupato» per laiciare il Tuo rjpaM9Ìflica»ji&lieCi>, vdirana le 
Trombe a dar ^gno del princijfio]4ribleftr^:aliMt20 fiiooadelle 
qiRiliy» eflendo la Scena copem^lriMgsinicdtiy dipinrainrinoA>' 
d' vn gran panno a ggroppcteoy CompaniiraahelanBe nel mezza della 
$ala vn perfonaggiayeftito con fotrann», e vcftxna di cendado rof- 
fa con fuolazzo turchino goiìcd d'occhi » & orecchi r e con T ali di-^ 

fiefe>ii^uaIeyCoaparlando»(i i^iò^ia^i^^ , 

• * •' - 1^. . , / • '1 

Val flrepito di TromSe 
Mi rien fermo roreccUy^enoue fl piede ^ 
Soi> la Cì mé i à T^ii mioo^mmiùmiz » 

Può tiehiamM9Ì4t béadigmuM p 
Madivo£no0v'èdiiiiab^ - - 

Cb* appaghi il mio dcfirc ^ 
Chi di voimi- vuol di«e - • - 

Sonia Curiofit^.- 
Oh JDiflcyy qtiai entra il petfG^ 
Mi crnccia empia marine V 

CUoiivurtlifKiMK ' 



o 



•4 « ' 
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j " Che fia quel , che fi fa f iW^ft*ji>f * 

Sonia Curiofità. ' 
. Ohimè, fon diuenuti j riu-yijiui >} 
Forfè gli huomini muti ? o*ì^ì ' 
;r> - Ogn' vn m'afcolta , e tace, , -tr 
) ' ) E con lo fguardo intento 
Gode nel mio tormento . 
Non poflb più fofFrire : ^.r^y 
rclJ Chi di voi me *l vuol dire f 
r. . . Lo chieggo in carità : * . ; • 

Son la Curiofità . •:::!\*V?' ~ ' ' 
! 'it. Eh ftolta , che fon io » e non m'aueggio 

. Efferqueftavna Scena» ì^ ù »**. 
/ i 4 Douc gente riftrctta {• luì ti 
.>f Già curiofa afpetta 

Sì per mia fe . Qui apunto nrvi li • 
^TT ' * Più , eh' altrouc hò 'i mio nido 

Onde ne porto ad ogni core il grido ^i- . 
".^y * Ma primiera d'ogn' altro . o».!*! ). tu • 
, . Sotto diqucfta tela nMii'i j > . 
Io vuò con occhio fcaltro 
Veder ciò, che fi cela . .^nfì II'-» .é 
. Non difcopro alcun foro n jli \ ; 



,.,Kè pur picciol pcrtuggio,':3 
Onde vuol tormentarmi anco F induj 

^_ì;; Forfè, eh* io qui di fotto 

Per alcuna fcfl'ura r^f noo »b fil4 




Tenterò mia ventura • 



> 



Si ben ; fiamo a la peggio: 
Ne pur vn foro io veggio . 
Ah, che mi vien penfiero 



Quafi di maledire l Ingegnerò • 



Ma creppo d impacicnza , 
Nè a lolicrar più vaglio / 



Se non fh in quefta tela ?fl qualche taglio • . 
Affé, che la fortuna - , ' 

Hor me n* addita ìt modo , 
Mentre improuiTa qui mi porge VQ^bìodo-. 
CridichivuolfChcnooècofaaoita - 
' Ne le Scene ivdrarcon man crudele • 
Il curiofo a firafcfar le tele • 
Ilbuooè&tto. Ob,chefompoÌaSceaa» • 
Come bdfa fi reade , 
" E vag^, c macftofa 

D* ogni intorno rifplende . 
Gli alberi verdeggianti 
Sopra i rami fecondi x 
Moftrano di Smeraldo e/Ter le frondi • 
Ma » che vuol dir quel antro» 
Doue tre Donne ornate 
S'affidon cotonate? 
.VnacoTa lucente 
Con nodi d'or fofiéngono l^ata 
Che lèmbra vna Colonna riccamata • 
Non pedo ben vederla , 
Ch' a l'occhio mi s'oppone 
Colui , ch'accende i lumij c gli dilponc» 
Leuati in tua malora : 
£h , che voglio in vendetta 
Aprir la Semi a chi già tanfo al^ietta • 

A quello dire tiiò la fi)detta tela » la quale In-due parti dìuide»* 
dofìfcopri la Scena s e la Curiofit^falendofopra il Palco terminò^ 
di dire in tal forma: 

Oh come a tempo aperfi . 

Vuò qiil in difparte pur anch' io faUre : 

Citto» non parli akun , (liano-ad ¥dirc ; 

D Eia 
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Era la Scena fortnàta a vcrjegglantc Silua , & hi faccia fi vcclc- 
ua VII antro rafTolo, nel quale erano le ere Parclie, vna delle quali, 
cioè Lachefis ftaua affifa fopra vn Altare, fofteneado il gran Fufo 
adamantinOf die fi poggiarla in terra , c /òpra il quale erano auuol- 
ti ftami rfoio» db' v6ùiiano da wisi mafTa » che ne tencua in mano 
ClotOt mentre Atropo fofteneua nella dcftra vnagrali Forficc » e 
ftaiia rimirando i giri ddiiirp* PAOcipi^ ^piq^ Ciò» 

tando. 1'^. 

SCENA PKIMA» « 

..... , . r 

Clii$0 T 7 Olgi il fufq adamantino» . . 

V BellaSoora* * * 

Che l'Aurora • m . . . : 

, Non portò più bel mattMr. . • ^ ,v 

Gira pur Tafl^^Maic» > . ' 

Doue hà vitéOglttmoaakt.: . : ' . 
Quefto giorno à W«» . . 

Regia ptolct • • ..rjL 

QiwlbdSokt ' . ) 

Poi tò lieto al Mondo jiifeno«( ; « 
• L)c' iuoi raggi ai bel reforo • 

Compomam gli ftami d' oro ». : . 
Qui de I Auftria ai (oonni H.cgi ' 

Senza affanni ,« • l 

Crcfcongli^oi, 

. C ha» d'vii aure5ctatei prcgl.it 
Fatino in giro i nodi alteri 

Le cOfoUt «'f<^mmi lmp0rÌ4 

^P^ff^ Qor^^noncomponefti, 

Nè mai da la tua mano ; . 

Vfci più bel lauoro 
Di qucfto , che dal Sole hà i Èli d'oro* 
Augufti honor immorralmeM iagJzat 
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Sù r infrangibii penf^^ . : 
R iTpJciTdcr gU atìhi tccdfi ' \ 
A gli Auftfiaci Eroià * ■ ^^^"^^ 
Che retà gtoridfa ^•"^^ ' ' " 
La maedra mia man rende fafiolà . 
JUìéfè. fieeedkTfiitihtitiftti ^ ^ 

I pargoletti giorni 
B'aH 0^eHy«di tÉMciiifaiati» 
Doiie di viltà adorili 
Coo regio lioffeÌì>fMidlilò 
Furono in vct^é eri /^dne dd inaBdò • 
1 fopragiunti oflTenJO i;: ' 

/Ammirabili jgitt, ' * * 

CbeglièuWaroartitti • * 
Sopra r orme de gli Aui ai pcqpi;iliqpeii« 
Ma ecce/fe merauiglie ' ^ / 

Doue fpfcnAwi Si*^ ^ ^ -^^^^^^^ 

dfaipìùreiM»eBtté^ * 
tdthefiss Ancorcbefaabbtaiiiò^^hiercilifdiiié. 

Tratteniamo il fatai noAro lauoro > 
Equeftodlfeflofo, - * ; 
Sacrando ai mcrti lorOf ^. - ; *^ 
Diamtributodi^Uòto * 
Con infolitì aoti» AtropOf c QoCìl« 
TmHtre* Piùbelgiocno . ^ 

Lieto il G2ftigeima|nii • - 

^WgaópureicrinrrdH > - - 

Di De! 
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Del bd Sol raggi immortali; ^ 

Più bei vanti 

Chiara voce non cant9>^ . 
Ne fra i canti ' , 

Grand' Eroe più fi pregiò.. 
Vola fama» e in ogni lido 
Spandi pure altcfo il grido • 

conparae h Virtù Eroica io pcrfi)qa,a£fi(ole. . 

S.CENA SECONDA.' 

MfCik* . H fpietatc Sorelle 

\J Frenare gli cmpij canu* 
Polche ftigic Sirene 
Dopò vaghi concenti ; ' , 

Vo eccidiomortal dateci viueM^ • 
In qucft' orrido fpccò» 
Doue ibi doglia alberga» 
Ammetter non jG piion carni ftfiofi » 
Perche le vóftrc voci 
Forman mcfti epicedi; ^ p nenie atroci, 
Chtp» Cbifcitùj che qui ardito • . . 

Su là Vietata fogha 

Porti il pie temerario ? * 

Chi ri fc baldanzofo 

Di giunger , quali a fcherno , . 

De le Parche a viecar l' vfficio eremo 9 
£mU. In que^^vo^ri abbi/Il > . . 

Dóueliumanpiènòh giunge» 
Dal mio propizio Fato 

Di penetrar in' è datoi 

E ic tanto pofs* io. 

Nuli lid di vqì , eh' al wio vokr cpntrafii ; 
» ^ , ' • * son 
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SoorErofcaVjrtùìfaiiioviJbafti. 
Zàciifij. Qjjjd ftimìbauer ragione 

Sopra quel alca forza. 

Ne le cui n?ani tutti i beui, c i mali 

Giacciono de' mortali ? 

Riuolgi airrouc \ pafli mi guidati ». 

E non penfar di fuperare i fati • 
'irf$k. lì Ctel » V Infèrno , e '1 futKo 

Superar può Virtutcì 

£ s'altera s'inalza . 

Sino a premer le ftellcf • 

Voi meglio , feniebr , può faifi ancelle. 
Jiifùf9. GoTa pretendi in fine ? 

Credi d' hauer trouata t 

Onde pofll trattare ancora il fufo , 

Tra le Lidie fanciulle Oafale amata ^ 

L' eflere poderofo 

Fà tue fperanze vane » 

Se qui penfi filar le vite humaiie» 

Ben voitrevniteinfieme» i 
Qi]altuiT49efiQliio, 
Mi raflémbrate vn Gerione ardito • 
Atropo tù cmdefc^ 
Del tuo ferro funefto 
Da quei fili allontana il taglio atiocCi 
Che mentre fi compone 
A i fommi Eroi la gloriofaetaiCi 
Tù non gli dcui ardita , 
Nemica » infidiar l' imAonal viCft. 
Atf9fH Di già d'Atropo foto 

L'ioeforabiloomc 

pourcbbe tender vaoi i tuoi pcnficria 
Indiflòlubanodo • - 

' . ^ .Coi 
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X7 eh* io fon Quj pt r foccorrcrt » 

Se roai la f oi za altrui voleflTe opprimerti . 
t . . E fe canuto foiìo f c fcmbro debole » 

Ogni piùiofte ardir sàieodef fieuok . 
Io non conofcQ forza, . : . 

Che da quiita mia defila . 
Vafbaa sitar quel ferro » 
Che» per Mar fooMT f bomaii canino, 
Immurabif ripofa il giaaDcffiqo • 
£rcA. Seazailifnlérdel Cielo - 

Forza , ò vaJor non vale % 
E perche de gli Eroi, • ; 
Ch* io celebro fcftofo » 
S' ammiria le virtù , che puon dal Cielo 
Trnr gloriofi infoliri decreti , 

,Nopfia» che q uc tt o r a w oa me fi »icri * 
Ercote npi dtflBaaoad Attofiail Itofict» 

TMi ire li^Pàrcie • . i . . . 

Penna » Alcide , ferma ormai • . 
Tempo vinte^, che farai ? 
Ttmf9» Le ragioni mie vctcre 

V icni a turbare , ò perfido ? 
Sai pur, che quanto rcggefi 
Sin da r Orfa a r Antartico , 
A i morfi cade del mio deste rabido • 
E* noto» oiionre^andicèf 
Pi' a le mie rco0e non trooaro oftacoli 
\ IgièfeiteildMoiidoalifiiiiracolu ' 
Muìo può rhuoaiOi che caduco fragile - 

Avo 
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A vn folo foffio mio cade » e dileguai • 
I grandi Achilli, c gli Ettori, 
GliAIelTandriiegii Aonibaii^ 
Che furo humani fulmini» ji 
£ a l' iodomito MoikIo il freno fcOéfo» 
Quefle mie dure piamedifiae offieflcio« 

Eff^i. Epurrcftaraivimo . il < > 

Da quelle deft re Auguftc, ; . n . 
Che già Mane , e Fortuna > 
Impararo a domar fin ne la cuna • ^ 
Ch'io ne le prime fafcc> . ^ > 
5copò d' ira crudele, 
AbbaaeffiiSerpeimèdeboIvaoco«^^o 
Pcrattarareigloriofiftoi^ . ^vi ri 
Scacci» pur crudele 
Da* cani bxoQZi j folmioi guenkrii^ 
Che vedrai» pcrliiolSsoÉWt ^ 
A le reah* piante» '-Ji^^f i^ùiu ii« ** * 
, ; Giobbi nemici ad inchinarfi immoti , 
Quafi a lo fccttro lor mondi dcuoii • 

TewpC' Schiffanlì i Fati , ma non mai fi fuggono • 

jSrccle. Keuoca la Virtù gli alti feactit 

itTnifÌ9 e le tre Parche . 

Oh nemica Virtù. v , .cìk:,jì 
I deaeti fatali» . , r 
Che reggono i moiiafi . K r u . . i 
Porrai rknouertù? 
Lafcia Gioue le sfere , 
Se può r huom foggiogare il tuo potere • 

SCENA QJARTA. ! 

A tali parole s* apri vo luminoiifllmo Cielo,nel quale Haua Gre* 
in maedoro TroaQ» a i cui piedi afetaiaigdifcoflc io fcmia^ 



colo le otto Stellcchc doueuano fare il Ballétto. Erano qucftc ve- 
ftite di tocca tabinata d'argento con maniche > e girelli della racde- 
ma tocca d* oro . Jlaueuano in capo vn globo di tocche d* oro , & 
argento, che figurauano lucidiffime nubi, nel mezzo delle quali 
(lana pendente in aria vna gran Stella , formata di diamanti, che da 
ogni parte fuperbamente rifplendeua, cadendo a fuolazzo diuerff 
veli d'oro, incainati, & d'argento, che refero vna marauigliofa 
comparfa a gli occhi de gli Spettatori . Ercole però cod dille • 

VDifti , ò fommo Ciouc, 
Le querele del Tempo , 
: E in vn de le tre Suore le dolorofe ftrida , 
. Nè credo fulminante, 
Ch* odi le mie ragion ♦ ma Padre amante . > 
De ifommi Rè del' Edo • . ! 
. - . Son r Eroica Virtute , . 

Che per ragione io foglio ' ' . ... 

Frenar del Tempo il volatore orgoglio • 
E s'oggi han fermo il piede 
A i' albergo d' Eroi , eh* inalza Manto, 
. . Io per dar degno vanto . . 
A lor valor con i miei pregi eterni 9 
A le Parche feuere 
Inuitto il pie riuolfi , • . 
E *i ferro micidial di man le tolfi 
Si lagna feco il Tempo , 
Ma tu , che fai quel, che Virtù pofliedc 
Dlfe immortalitatc è fua mercede • 

Ciofte» Fermati , ò Tempo , c voi figlie dolenti 

Acheti il fuon de' miei temuti atcenti . 
Tanto può la Virtù , eh' al vero Eroe 
E>à gloriofa vita , ond' ha poi forte 
Di roccrarfi dal Tempo , e da la morte • 

fi ECCQ 
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Ecco le fldlc vnitr, • ') !J(bè* ;>2v.. 
/.i» Ch' a l'Aurtrùco valore u ii cjfimdtJ b. 
^ j ; Porgendo aurati influflS » l • c io 'fc ^ 
Oggi più fcintillantt -Jt otifiij' -^d » 
Da r eterne lue sfere cfcono erranti r: 
l^mf0. Sommo Rcttor de' fupcri» 

. . AI tuo volere acchetomi, *> »sJuiir.jin . 

14 Et a le glorie Auftriache \ *jl> i)i j>j ilsf-t. - • 

Inchino il ciglio placido; 
E fe inuittc mi leuano ' " 

La fòrza > che riman del tutto debole^ 
: j'; Mi volgo a cafpcftar co i paffi tremuli 
Per lor trionfo infupcrbiti gli emuli • 
eloto* Chi venne già in foccorfa . i »i 

Di no/Ire forze opprefle^ xi-jì : 3il 
Vinto dal proprio ardire » il primo ccfle » 
GìofU* ' Cedi ancora tii ^glra , ' 

E quel funefto ferro, - X 
Che con taglio letale • - » ^ il 
^ t*^ Lo ftame humano incide, 
' In guardia de gli Eroi confcrui Alcide m 

' • *" Voi pure aurate S tcllc » . ^ 

Che chiari influffifufte, n/* /. 
De le fronti più Augufte, 
• Or con benigni , e fortunati afperti 
Scendete in terra in luminod giri^ \ 
Econ ferri diuini ni i » A ^4 
Cingete icintillanti i regi crini» 
Seruon gli aftri a Virtù , 

E ibggeiti al valore " - 

, ] Spandon ampio fplendore,- 
Qupl non ii vide più . 
Scruon gli aftri a Virtù ► s^^ 
Se imi RqìU non fu > - 



Cli« 



Digitized by Google * 




Per corona del faggio. 
Belle fcendcte giù. 
6ciuon gli afiri a Virtù » 

j^cntreGioue cantaua<]ueAa arietta, vna luminofiflima nuuola* 
portò Icggìadrameotc fui palco Icorrp Stelle fodcne^ doue giunte « 
* al Tuono «l'vn aria grauefcefcranelia Sala, e fecero vn beliiflimo 
baUtttOs vartatodtfguicbttzarei e ixibili intcecctt al tenntnar. 
delqualcjViicoDccmdiTionbeibcsIiòrapplaii^^ chefiìiiKii* 

PESTA DELLA BARIERA 
NEL TEATRO CRANDE. 

ON j defaicu paflàffinpi tratrenile & A. 1 Serrmffiinl 

Arcìcfiicbirfino,che giunfc il giorno di faigh vedere vna 
Baricra nel fuo gran Teatro. Qoefta fù inucntata , 6e 
infegnata dal Sig. Marchcfe Pio Enea Obizzì • La mia 
obJigazione farebbe di far ain>eno vn paflaggio brcue fopra le 
qualità di quefto Caualierc . perche non pcrdcflc la pie fcnte narra* 
ztoae vnaddle parti efcnziaii, che potrebbe icndcria riguardo» 
uole ; Ria la notizia , che n' lià il MondoammiraECore , e la mia dcbo* 
Iczza infietfic mi j'itengonoafcnuerne,pernontoglierecoaroOH 
bfr di mal iptutù iocbicMSri a'ilioi pregiabili meriti quegli fplendo- 
riycherendonotamtOulhviiriioriucritbfioiM Laftiaiiaftìia»e 
le foe virtù, che in liumerofi volumi parlano altamente delk liic d^* 
gne azzioni, ritolgono la mia penna da quefti pochi fogli , i quali 
obligandomiafcarfczzadirighe, mi farebbero reo d*vfurpatorc 

della fua gloria • Mi balla il dirc>ch'egii è la Traaiomai» de PriiK 

E a cipi 
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cip! pcrka22ioni Cauakrdclie, equel Polo ^ooiltioti del qualefi 
raggirano rutti gl'ingegni* £gli pciò iu chùmatò da S. A. , per- 
che folfe il (ingoiare oggetto di quella gloria» chedcfiderauaiii»^ 
centrare in quefte fede, oad* egli perfccondofe Ic^cncrorc intco^^ 
2toni de]rA.S. haueua propoHi i già accennati trattenimenti di ctn^j 
<)tìc fere, con i quairvolcua marauigliofamenrc far vedere tutte le 
forti di Tornei , che mai fi poflìno inucntarc , ma le operazioni diffi-; 
cukofc , non ammelfc dalla fcarfczza dei tempo, lo rauolfeio ad in- 
ff gnare vna Baricra , la quale colma di macftofi portamenti, ben 
diipofti maneggi d'armi, regolati paffi , ciìrauaganti figure, rap-' 
portò quell'onore» che S* A. de(iderò incomiare neli' vniuerùlC' 
Ibdisftzionc . 

^Con^andò S« A. al Sig. Senator Diamante Gabrielli 1* itwttìzìorf 
n&pct introdurre ^ucfta fcfia. Non potèà meglio » che a que(!o 
foggetto darfi vn (7 nifi carico » come ad-vne de' fiù elouaict'ingcgni 

del n(»Hro fecolo, la cui penna Fjmofh in rant' altre òccafionts'è co* 
si iulic iiàt.ì; incontrando il picniffimo gurto dell' A.S. , e gli applaufi 
vniucrrali , che farebbe temeraria la mia , Jc prefendeflc ora di po- 
ter fcgiiirc i funi voli per rendergli celebri a quegli intelletti, che in 
ogni tempo le tribiirano gloi iofi enconìij . ' • - . • 

Il Sig. Gio: I ranccrco Motta Predetto del medefimo Teatro bi 
fatto in queft' occafionc conofcere f eccellenza del Aio ingegno, co» 
^ ne i diic gni marauigliofi de gli apparati» come nelle fiupcnde in» 
uenziont delle macchine » oltre t faauer voluto riducrc in qu«ft-! ath 
guflezza di tempo vn cosi gran vafodi Scena a gli vii moderiti » e 
coir ampliarla , e col toglierla a quel primo edere , chclroppo ma- . 
feriale, la rcndcua inutile alle operazioni , clic il gufto dei prticntc 
iecolo > in fnnil materia dilicatiflìmo , vuol vedere , ma non capire , 

La mufica poi comporta dal Sig. Aleflandro Leardini MaHro di 
Captila di Camera di S.A. così incontrò il guftode gli vdiror/,che 
dalia ioauità delle (jofonie , dalla varieià dell -ariette > c dalia uciun 
fi|C2za dei recitariuo timaiero così dolcemente rapili 9 ^he non la* 
peuano fé fcrTcrotiii terra» òiia qqeUa tiwlùi'mìtf^iii'h a rarmO-. 
niedci Cielii . . < ' ^ , > 
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Giunto però il deftinato giorno fi fc nuaicroflfìimo il concorCo al 
fodctro Teatro, rintroduzziouc del quale comniefra a gii Vfiicùif 
delie Guardie di S. A. fingolarmeme perla fbrcficria> lapiu parte ' 
tiohiliiBma t resdeuidifficuiioi^» il, ritener il popolo terneroicbeia» = 
fornuito delle operazioni riguardenoU di quella Sceiia,kngutua M 
vederfene efcluìb • . Furono però dati i più agiati luogbia* Caualie» 
ri, e Dainc fbraftieri» fra i quali molti Prìhcipt'ConcoFfr^ óoUa'-hM:* 
afliftcnza vollero hcnorare, e render più gloriofe quelle fefte,e 
già fattafi notte , per i Corridori di Corte s ìntrodufTero in Teatro • 
i ScrenifTìmi Arciduchi , òc Aiciducheile rcruici da venti Pa^i eoa i 
Torcioni bi.inclii accefi . 

Al terzo luooo però delle Trombe fpAii la gran Cortina, ciie co- 
priua tutta Ja Scena, la quale fi fè vedere formata io pompofa Reg-. 
già di tutti gli ordini d'Ajrciiitocniia»concoloBnati, capitelli, bali» 
c ballauflrare tutte n}cflead orOf 'q per il gtroddtetàbiicbe fi poi>*; 
geuaoo fUoririleuami bdUflinie: Statue fopta-adomi piedeftalli • Ini 
profpettiuas'alzauavnpompofo Tempio, neIbsfÌMido del quale. 
s'crgcuAmaertofa fopra vn Altare la (tatua di Latona, dai cui lati 
erano pur collocate quelle d'Apollo, e di Diana Tuoi figli . Quefta 
così iiìarauigliora veduta fucgliò nel popolo vn fuflTuro non ordina-. 
rio d'ammirazione, quando dolciffima Sinfonia achcttandoogni/ 
lingua , &: ohiigando ogni orecchio, refo rutti intenti alla leguentc 
f4Uola>che per ora li curra per argomento » rapportandofi alla conv i 
pofizione inuera , che app«|atameate fi leggerà» veramente ^^oai 
ddia penna» chela dettò* * { 

. . Eraop molti Sacerdoti intenti die lodi» e fagrificij di Latona-fl 
quando comparendo MiobeRegim dpTebe gr impedì, e prohifai' 
inCeme il profeguirgLi , imponendogli , eh* a lei medema s ergeflc- 
ro gli Altari , lupponendofi di quella Dea più degna d'adorazione-», 
coii per i natali , come per la numerofa prole . Anfione fuo confor- 
U' ne lodò la rifòiuzionc, & fchcrnirono infieme Manto fatidica,che 
riprcniltua il loro accifmo . Si vidde però calare dall' aria vna maf- 
fa di nubi, che vagamente rauolgendofi i e rompendoti , fcoprirono 
i,atona>cbe fdpgnaMaiiiucciana owcùUcafiighiai fag^eghi &c4 

Ciun» 
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Giunfc pure Diana fopra luminofa nuiiola da vn fianco delia Scena, 
che perfuadeua pur la madre alle vendctre, quando auanzandofi al- 
I incontro Apollo affifo (opra vn altra vaga nube, cercò d' aclierta- 
re gli fdegni di Latona ; c le propole di far laucdcre i Kè Tebani 
del loro errore con vn mezzo humano, mandando cioè Arabo, c 
Garamante figli mortali dell' iftcllb Apollo, perche in Campo con 
1 armi foftcnnellero a i Ge^ìi di Niube , e d' Anfione cffcrc i loro Ce- 
nitori indegni degli attributi di Deità,e che giufì;tmenre a Latona Ci 
doueflero le adorazioni 5 il che piacendo alia Dea, cominciò ale- 
uarfi in alto , mentre vncndofi diametralmente Apoiio,e Diana l'ac- 
compagnarono fino,che fi a/cofc fra le rubi con ftrani n^od di qmf- 
le tre macchine, che fecero marauigliofo effetto . In taiuo Manto 
a^jiso ^lobc. có Anfione dello ftabiii o fra gli Dei fodeiti, ohg tifi 
p;irtendofi baldauzofi , andarono a radunare i loro fpìi, perche rap*" 
porrafTcro contro quelli d'Apollo gloriola vittoria . òparue però ai-i 
I improuifoii Tempio, c rompendofi in varie foniK-il Cielo, ap*^ 
paiUcApol|o,con molte altre Deità, in vna gran niacchina nella 
pju remota lontananza della Scena , fopra la quale conduceua Ara^ 
bo, e Garamante fuoi Hgìi , che doucndo ciTere i Mantenirori dcllr 
Bariera, haueuano appie/fo duoi Padrini, quattro Paggi, e due 
Tamburini . Aliuono di grauilfima Sinfonia ia macchina fodetta fi 
Jpicco dalla fua Ipnrananza per ana,non vedendofi appefa da nitìu- 
m parte , e fi portò auanti finoal mezzo della Scena cosi caiica di' 
tante perfone per lo fpazio più di cinquanta braccia , con meraui- 
glia /ingoiare di tutti, e mentre fi cantaua dal Choro delle foderto 
incita, C che Apollo anjiiìauai figli; alla pugna, a/ficurandog/i la 
Vittoria , il ftacco dalia fodetta gran macchina la parte inferiore , 
comincio a calare , portando in terra i fodeiti duoi Mantenitwi coL 
luoieguito. ^ 

Haueuano quefii veflito il corpo di Jucidiffime armature, con le» 
calze mtierca taglio ricca mate a diuiYa nera, & argento, comean- 
coiopragh elmi foftcneuano grandi/fimi Qmicri , copiofi a mera-i 
wglia di piume bianche,e nere, dalle quali cadeuano fopra le fduewl 
iickiarpcdifuperbiffimiriccami. Suflencuano in manolepicfic 

ar- 
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«rgcnfatc con frcggio nero . I Padrini erano pur ncll' iftcfia forma 
armati iCVcdititfuoriclie dcirclmo, in cui vece, iiaucuano i bcrcc- 
toni di vcluto nero con laK incartocciate , e fodrarc di tela d'argen- 
to, carichi di ricchifGme gemme, e cinti ad armacollo da farp^di 
MgUfitmi riccjtmi . I quattro Paggi con bragoocioi» oifpotuV^e 
cimiereeti dell* iftenfa diuifa ^ ponaiMOO f vaovn mazzo di prdiciV' 
M' akfo VII fakficio di (lacchi , J'abio molte accie , e i' vliioio VitSitt^ 
t^oonéemmuidtipoaaàHé C}jiii»fffiòiddne4r«Ém^ 
bmmwitìAcu^Bifmìa^ dc^coiod jnedemit efacrecto^ 

ni compagni »rapo , coooidaroiioa lininfcJftiiuiidiiara , prctfcU 
dendo ai Padrini, che con badoni in mano, feco niarchiauano,ruP 
Seguendo i duoi Mantenitori con ic piche in fpalla, dicuoi quali 
vcniuano i quattro Paggi con l'armi fodctrc . Con queft' ordine db» 
nidendofìi fcercro due heiiifnme fcalinate, che a quedo eifetto fu^ 
rono fàbricatc vicino a gii angoli del Profcenio , e G portarono nel 
vano della Scena, nel quale figlia ad attendergli il Sig. Marcheic 
X>bi4zi iòdctio^cfae f>ompof8aMnis veftitoodMjcchiffiaa iàrpaad 
armacollo, ecoo baflxMirda comando io mano» fcfteneua laxarìca 
di M^OsodiiCampo^jflònvifo il giorno « toifdoJibeooixiafci 

inMko Splendore ,.che rdè tutéo iiimiÉiM^#9VniÌD , tirò gli occU 

de gli fpetrarori al foffitto^dal quale viddcro calati a niczz'aria,reiH 
za penetrare il modo» fci grandiflimi globi di lumi , che portarono 
in quel luogo vno fpicndore cosi copiofojcfae non reftaua cofa^ben* 
f:hc minima» celata a gli occhi de' riguardanti: Andò pertanto il 
fodetto Sig. Marchc(c Obizzi ad incontrare i Mantcnìrori , e pre- 
cedendogli » gli condullb jd paAggiadcl Campo » che iù da loro 
fatto mmi più ammit abili » e generoii poctamentif e nianeggiamoi^ 
ti d*armi,cbe pollino mai inuentarfi da guerriero intendimento . ìm 
Mmi tmU SattàOaiAméocbiA Afciduciicae> JmoUcio 
allf Secai >a%icttaado j Canalieri compcttori. Apollo di nmio 
ani9Mdoi^gli» c'I Choro promcttendc^ii laviilomf<& can|UP> 
le delle fodette Deità leuato per retra linea in ako^ c 1 refladella 
macdiiua rlivuf^fndofi ia due al^rc paru akaie ia reouciKoIo vei fo 1 
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Iarcraii,fi moftrò fpartita in quattro luoghi , fcnza lafciar capire Taf* 
fifizio de fuoi così ingcgnofì mouimcnti , da* più intelligenti ftimati 
al maggior fcgno. Lo f parirc di qucfla gran macchina fcoprì vn 
vaghiffimo luogo rapprcfentante vn Giardino della Reggia di Te- 
be, che fù con prcftczza incredibile fabricatofopraqucH'iftclTo 
rpazio» per il quale, affatto libero, prima era paffuta lafodctta gran 
macchina. Era in lontananza vna bclliifinia fontana, dallaqualc 
cadeuano numcrofì gradi, per i quali s'ergeuano pompofì Ciprc/H. 

Sopra quefla fcalinata, che fi pofaua fino fui Palco, ciano difpo- 
fti in due file dieci Caualicri. rapprcfentanti i Principi di Tcbccon 
j quali ftauano pur difpcfli duoi Padrini, quattro Paggi, e duoi 
Tamburini . Vna fquadra era veftita a diuifa turchina , & oro, con 
armature , elmi, e Cimieri nella forma de' Mantenitori , e Talcia di 
color di foco, & argento . I fupcibi Cimieri di penne gialle, e tur** 
chine , d' incarnate , e bianche, e di figure così bizzare, reicro vna 
delle belle comparfe, che davn pezzo in qua infìmili fefìe fifia 
mai veduta . 1 Padrini erano pur vcfìiti alla diuifa della fua fqua- 
driglia , con berettoni fìmìli incartocciati, così carichi di gioie, che, 
accrefceuano, fc pure non toglieuanclo Splendore a i lumi del Tea- 
tro. I quattro Paggi di qucfti, pur col veftito conforme, foflene- 
uano l' armi mederae di quelli de i Mantenitori . Mentre gli occhi 
di tutti ftauano intenti a cosi pompofa veduta , comparuero Niobe, 
& Anfione, i quali animarono i loro Egli alla battaglia, & aflìcuran- 
dogli quella gloria , per la quale fi erano condotti a prenderne pro- 
ua in Campo; cominciarono i Tamburi a battere la marchiata , & 
incaminandofìi Padrini, feguiti dai fodetti Venturieri, e Paggi» 
allo fcendere della fcalinata nel vano del Teatro , furono incontrati 
pure dal fodetro Sig. Mafìro di Campo , & introdotti al paffeggio , 
come i primi j trattando con animofa mano le picche , e moftrando 
rifplenderc il loro valore anco ne' foli raaneggiamenti dell' armi . 
Riueriti però anco qucfli i Sereni/limi Principi,e minacciati i nemi- 
ci , fi riduffero dall'altra parte del Teatro, oppofìa a i Mantenitoii. 
S'vdi intanto fìrcpitofo il fuono de Tamburi, che già sfìdauano a 
bsitt^gìiti : i Caualieri fcuocendo le picche fi moftrauano impazienti 
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(de più tratteher/I al cotTìbaitcrci ed i Padrini con diligentif premuri 
alJeftiuano l' armi, abbalfauano le vifiere , e vifirandolc con pumua-* 
litàf gli afncurauano dai pericoli. I due manrcnitori vicendeuoP 
mente combatterono con cinque per'ciarcheduno delle fodcrte due 
fquadriglic. Prima fi ruppero incontro tre piche , poi banditi gli 
flocchi, colpironfi fieramente sii gli elmi, indi porgendogli i Pa-^ 
diini le accie s incontrarono col calce nel petto , e fi pcrcoflcro coi 
martelli sù l'elmo, ma ritrouata qucft' arma inutile, encndofi coi 
corpi già troppo reflati , lanciandola in dirpanc , furiofamentc die- 
dero di piglio a i pugnali, & aiì'erandofi con vna mano nella gola^ 
con r altra moftrarono di voler fieramente fairfi, quando il Sig. 
Maftro di Campo col baftone fraponendofi » c raJora vfando qual- 
che violenza, gli diuideua , & i Caualicri non celiando con le mi- - \ 
naccie di farfi conofcerc non ancor /©disfatti, tal volta s auanzarcH 
no di nuGUO con paffi furiofi, ma venendo pur ritenuti dal fodctio 
Sig. Maftro di Campo , fi raccolfiirro nelle loro fquadriglic J>nrnro!k 
intento il Popolo a così marauigliofo combattimento non ccfla- 
ua d'egualmente lodare il valore de' Cauaiieri , quando il Tuono di 
grauc Sinfonia tirò gli occhi di tutti alla Sccna,dal Cielo della qua- 
le con luminofa pompa fcendeua vn grand' Aquilone, fbpra di cui ' 
Aaua Giouc maeAolamente acauallo, e lo feguiuano vnicamentci 
calando in linea diametrale fci altre rifplepdcnti nubi,fopra le qua- 
li erano le prime Deità del Ciclo, e giunto, che fù Giouc a mczz* 
aria, le fci macchine fodctte partendofi dal primo moto retto, co- 
minciarono a fcendere in giro , in modo, che vnendofi infieme for- 
marono vna fol gran nuuoia, nel mezzo della quale reftò Gioue cir- 
condato dalle fodette fci Deità , il quale lodando il valore de Ca- 
ualicri , gì' impofe, che non più guerrcggianti , ma feftofi , forman- 
do dilctteuole roifchia, faceflero vn pacifico abbattimento, col qua- 
le rimancflcro fedati gli odij , e concordati gli animi , mentre l' in- 
contro deirarmì douea moHraifiarmoniofodamorofi baci, e non 
ftrepitpfo di nemici colpi.-., m -, ji 'ìju.: -a^. m 
, Ài cepnidi Gioue i Caualieriindiuerfefigul'edirpofìcndofi, fi 
ruppero iricontro le epiche > poi vennero alk accie^indi a gli flocchi^ 



m 

Digitized by Google 



colpendo/! in varie gurCc , in niòdcchc ognVno fci ma,& era fcfitcv 
caminando la zuffa ora in giro, ora in quadrato , ora per lince rcrrer 
&. in airri cosi ben difpoftì , c veloci nio^ii, che non c po/Tìbilc il far- 
ne qui diftinra menzione . Apphafv Giouc aJIa marauiglioia ii)lW 
niencretum i Caualieri prcceiiuri dal Sig. Maftro di Campo fi ri- 
uoliero ad afcoltarnc le voci , che iingalarmenrc crprcflTcro cifer ri- 
nufti i loro combattimenti gloriotì per raffiftcnzaiiauura del Serc-«> 
niffirno Arciduca Ferdinando Carlo, il conofcimcnro del cui fom* 
ipo valore, potè rendergli tanto toraggiofi, c degni della gloria»^ 
che ne rapportarono . Giouc però feguito dall'altre Deità , cantanti 
do a Chcro , s'alzò al Ciclo , aprendo/] la lodctra macchina, e ridu* 
cendofi , come prima» in linea diametrale fino, che fi dfcofe . 
-irSarebbe ragione m qucfto luogo il rifriire ii valore a parte 
parte di ciakhedun Caualierc, dinio/lrarom fìimlc generoia azzioJ 
ne, ma difobligandomene la breuuà mipoftami e dal tempo, e da i 
comandamenti, reftano efl! auantaggijti nella cognizione, che n'hi 
hauuto il Teatro colmo di tanti iJluSnintellerti, c nobili/Jimi per- 
lorwggi, giudici ,& ammiratori dei lorovalorolì portamenti, pìà 
di quello (ortirebbero da mal comporto racconto, e da dcboiiiJirna 
pciina > inabile a foftcnnere il pefo de i loro gcnerofi vanti . Ke(ta^ 
liuio mio debiro il notificargli al Mondo, perche queftì fogli; hab-ì 
bino alnjenu l' honore di portargli a gli applauiì , ic non hanno foi- 
tfuia pe ic (IcfC di prc/largli i mtritau encomi^ • 

X.) il £ig. Duca di Manrou4« = - '\^.ì: ....i 
•.' SunPsdÙK^m '-é 1 • .' 

'i /. 'i. :: .ilSig« Duca diSabbigncra» ' . . ' * • » ' ;l 

i • r. . .. c li Sig> Dtica; de Ha MirafidoI;!* ^ ■ " • - 

If Sig. Marchefe Cefare Guerriera* ^ • " - ' • • 

V i -.j^iu:jU5ig. Maidiche* ffjwq^iK^ /^afùAgMlii^- . : 



, :* ^ USig.AIcflioBnmcIH. r r*. • 

• ; '11 Stg^ Marchcfc Carlo Valperga Riuara . 

Il Sig. Marchffe Orario Ballati Ncrii . ^ 
. . . . >il Sig. Conte Francefco Matia i^acipccora Pauefcé 
PAdrmo di ifutBaStikédra^ 
IlSig. MarciicreFraocercoCauriani. . i 

. > : :! il Sig. EtmesBèntiuogtiV ^ 
ù ... ' 0. .< ]t$ig« Oomee Luigi Quìo(ra; ^'«' 'n 

- . r;*L .11 Sig.Mardiefe Ferdinando Caurtani; 
\\\u . .ili Sig. Marchefc OJoardo Vaienti . 
* r » • Jl Sig. Marchefc Oiacòmo Spoliicrino» 

21 Sig* CoDtc 4^iulio Cefare Goozagadi Noudla^ 

On trafcarò S. A. in qucftì itiondani paflTarempila Cri- 
ftiana Religione, volendo con pijlfimo motiuo ti aticne- 
re anco deuotanventc i Serenìflìnii Arciduchi, Principi, 
Nobiltà , e forefttria tutta venuta in (]ucfl' occafione, c 
fu dt celebrare ia/cfb deirArceoTa nel gran Tempio di S. Andrea» 




CeciofiiEax>.SaQgiie di Crifto noftro Sigpiore 9 fui confmiato» ncMi 
uendomaffimc potuto farkal Aio tempo, per eflèrfi allora riti<o« 
patainGcwMinìliidaccoBi j iaBqafcia Macfia ddT Imprattice fini 
Sorella* 

Vù per tanto addobbata la Chiefa fodetta di S. Andrea di pre» 

ciofìflimi acazzi , e la Captila adornata di ricchiffimi apparamenti » 

c fi WdcadkjBoaegbficU mtu la Piazza pompola oaoftfa di ricche 
t fa mat 
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merci , con T iftcfla regola , folita vcderfi nèìh mcdcfima folennicài 
la quale fu celebrata con quella pompa, Caualcatadei Caualieri, 
entrata in CapcIIa, e cerimonie confuete in limile funzione ; e dopò 
la iVlclTa , fù riceuuta con ^randiffima diuozione de i Principi, e del 
popolo tutto la benedizione di quel Diuino Teforo, c/'poftoncl 
mezzo della Cnpclla medema fopra eminenti gradi, dopò di che fù 
rapportato nel foiiro Cafello dietro l'Aitar maugiorefotto prccio- 
io baldacchino Tempre portato da' Signori Marchelì della Cafa . 

Qui non m'eflendo a narrar minutamente la pompa degli habili 
de* Caualieri dei KctlcnJore, le cerimonie fatte, e le altre cofe, che 
concorrono marauigliofe in qucfta folennità, poiché cele brando/i 
ogn'anno,trouofupcifluo il ripeterla, mentre tutto il Mondo n'ha 
picnifTima notizia per il concorio di tutte le parti per fiitiil giorno ia 
queAa Citta ,^.,.4^ Ui-ww ì:»-^-*» -ljìv-ìl . --^ — 

m 

FESTA DEL COMBATTIMENTO 

• A CAVALLO DEI MOSTRI, i 

N qaefta fcfta il Sig. Marchefe Obizzi veramente operà 
raarauiglie , eflfendo ftata la più famofa,& ingegnofa,che 
pofla vfcire da vna metite fublime , qual' è la fua . Il Sig. 
Gafparo Vigarmi Ingcgniere del Sig. Duca di Modona 
ha operato cole degne della lua dperienza cosi Jielk ciifpo/ìz/one 
dcirAnfiteatro, come per la belliilìma Macchina, eMo/hi^chc 
.qui G narreranno, nella ftrurtura de i quali ha dimofti'ato il Tuo dor- 
tiflrmo intendimento. . m>j- • . 

j.. .S';ìlzaua dunque nel Cortile primo dentro Corte vn bclliffimo 
Anhrcatro quadrilungo , formato con duoi ordini di Palchi,che tuC 
«aloraggirauano con vaghe bal]aunrate,sùla'cui fupcriorc veni- 
panodiftinri i medcmi Palchi da belle piramidi, che lo rendcua.^ 
tutto adornoi nel mezzo dei quali, auanri la poru di. Corte, 
> ^1 era 
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era fabrrcato vn gran Palco dcftinato per i Scrciiiflimi Principi* 
Dall'altra parte oppofta a qucfta era vii gran Portone, ma dipinta 
ia forma di Palco > che accompagnaua quello all' incontro j Nel 
mezzo delia parte deilra era fabricau vn orrida Grotta per nafcon^ 
dìglio de i Moftri j che doueuano comparire in Campo • Era rutrd 
ìUilminatoda cento» e cinquanta rorcìe pendenti in aria a guifa di 
ftlmioi • e di ^an Ittmiere d*ogIio fimare fopra bracci » chhfì pori 
geuaoQ infiiori da mnilcolonnelit» che li frametteuano a quakiK 
que Palco • Ne gli inferiori fù dato luogo alle Dame, e Caualieri 
foraftierij&al'.ra Nobiltà terriera . Sopra i fupcriori era airra gen- 
te ciuile , e negli vni , e negli altri agiatamente ftaua quantità di po- 
polo, ch'era affifo io. tifi prdiaiperogmPaIco9 ccoaunodilTima^ 
mente vedcua . 

Hia tucto il Campo fgombratOy e libero» quando i Sercninlmì 
Principi accomodatift iòpra il loto Palco, fottoricchiflimo balda4 
chino, allo ilrepitofo iuono di Trombe s^aprii'acccimato PottonetC 
fi viderò ad entrare in Caitipa dei pari vn- Ceniamo» che conduce- 
aà il Moftro di Medufa di natura gigantefca » vn grandiCmo Gì* 
^ante»cbcgddana vnfiefoTQm»Vn deforme Satiro».c^ teneua 
legato iliMoftro della Chimera » &rvno flraaaganu; Sdmiorto » cfao 
conduceua vno Tpaucntcuolc Drago . Erano così ben fabricari que- 
fti Moftri, tocchi d'argento, e colori viuifiìmi della lorofomiglun'. 
za, che fpaucntauano chi gli Hnàua vcrfolofguardo, tanto fimo* 
" fìrauano nella loro orridezza, e così erano naturali. Seguiuano 
cuc/ìi Moftri duoi Tambuùni» che precedeuano a duoi fquadrón* 
Cini di Fanti , di fedici IVno , a quatrraa qiiattro. Dietro a queiU 
v.eniaaQo.duot altri Tamburini» iiquali ^utti dinidendofi io4uc par* 
Us'attafliKauano»alia^andofiterroi palchi iarerali. fintnsNianóiMf 
duoi TfoiUibetti » che precedeoano due fquadio di qnàteo Cailalf^; 
ri a CauaUo , capo d'vna delle quali era Credere delFahrs^'Betoo» 
^bnte, vediti d'armi Jucidiflìmc, con bragoncini a raglio tutti fkc^ 
mati d'oro, e perle, come erano ancolc abbardaturede' Caaaiiit 
che pompofamcnrc cadeuano, a diuifa d'vno incarnata» & argcuco» 
f celi iOtio ttua>.& atgentg» dclkquali «raoopur vcfisti^oa-habì^ 
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to bizzaro i fodetti Fanti , armati di fpade , feudi , & acccw e fb-» | 
fknendo in capo vn berettone di forma bizzara , adorno di piuma 
de i medcfimi colori , come pur anco n'erano ve ftiti i predetti quat- ' 
tro Tamburini , i duoi Trombetti entrati i & i duoi altri , che dietro: 
le fodettc fquadre fcguirono.' ' ' 

; Auanzato tutto qucfto corpo di gente fino pafTato il mezzo del- 
l'Anfiteatro , & allargatifi in fquadra i Fanti , & i Caualieri , fi mira • 
ad entrare vn' aitiflìma Macchina , guidata da duoi fmifuraii Eie- | 
fanti , la quale rapprefentaua vn Trono fuperbo , ma in molte parti 
diroccato, con colonne tronche, il cui fondo vcniua formato da 
quattro gran colonne a chiocciola,tuttc metfe ad argento,con ador- 
namenti d'oro , le quali foftencuano vn gran corniccionc in diucife 
parti rotto . Sopra alquanti gradi d'argento s'alzaua pompofo fegJ 
gio, per tutto formato di ftrafori, intagli,^ lauoricri gentili , tutti 
nicffi ad argento , & oro , c cadcua da i iati de i mcdcmi gradi, in 
vece di ballauftrata , diuerfi tront Jii infiemc aggroppati con bcììif'^ • 
fimi fogliami pure d'argenro,& oro. Sul bafTamcnto di qucfta Mac- , 
china andaua in giro vna baliauflrata turchina fpruzzara d'oro, che 
iniitaua il Lapis Lazufi, la quale fofteneua in giro bdliflfìmi vafi 
d'oro , & argento , con fiori al naturale . Era poi intorno rutta orna- , 
ta d'arpie, c mafthcroni di rame, & argento, che tutti operauano, 
foftenendo vagamente molte parti di quefto si bel iauoio. Sfaua 
maeftofa fopra il detto rcal fcggio la Grecia fupcrbamcnte veftira 
da Regina, che teneua le fette Arti liberali incatenate a i piedi, c i 
fui dorfo dei due Elefanti, condotìi da duoi nioftruofiffimi Nani* 
ftauanoaffifi Manto, & Otno. ' 

Incaminandofi quefia Macchtna , veniua feguita da duoi Trom« 
betti, con due alrre fquadre di Caualieri , d' vna deJle quali era ca- 
po Perfeo, e dell'altra Giafone, e dietro feguiuanò duoi altri Trom- 
betti . Veniuano poi duoi Tambuiini, conductndo duo altri fqua- 
^Ironcini di Fanti , alla cui coda Aauano pure duoi altri Tamburini. 
£ra Perfeo co'fuoi Cauaheri in habito nel inodo delle prime fqua- 
drc , ma a diuifa turchina, & oro, e Giafone con i fuor Caualieri , di 
roifo, òc oro, dcUe cui diuife erano pure vcfliti i Fanti , Trombetti, j 

e. *- - c Tarn- 
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e Tamburini ééfysìOsc Jdtémi eón h fbrinud^ primi • Giun- 
fc la predetta Macchina nel mezzo iict CSsnnpo ir» nsxidoi} che wM^ 
munirà ne i quaicm 'àngolà ddlelòclefpr fqaraorr di Catta Fanti, 
quefti però più allargati di quegli. S' vdì però la Grecia a cantare 
i fcgucnti verfi, poefia.dcl Sig. Marchcfc Annibale Lanzoni , la cui 
penna è cosi celebre, e tanto fi foìkuz, eh e Dcccffario il farfi Aqui- 
la , per giungere a vagheggiare quegli fpfendoi i, eh' incciTanÙ mer* 
ca dai fcoo d'Apollo* Co&i però diifevcrio Manto* 

Ofla^VpotgU noi r ^UBiiafiAItme f 
E rapirà da merto illuflre degnov * • — > 
Ecco» lafciavdadlBibcnio il Regno, . 
Sul tuo foglio il mio Orscilgirriaiprimc. 
Oh quante wltc , ò quamr afane contrade 
In voi bramai di tener 6(fo il ciglio ; 
Tal giunfe il grida a me d'alto coiifiglio, 
E tal pcruenne il fuondi voAre fpade* 
Pur la fortuna arrife, e pur vi miro 
Al gran fanguc de ì'Au^ti^ vmi, ò Regi» 
t<jti AuiesQsUide i quali ,.a Ì€csa pregi» 
Sul;Mii»io alriet da.^ Oricnie «fieiro • 
Colmo perciò d'eterno gaadioii cere^ 

SqaadrèdfateGaetiier flMoo hè coodottCf 
Perchdiitfiuefla^atticiiiufofooocfe* ^ • ^ 

PiàloceweéelSdiplendaif horcore. 
Mdfft0. O gran Desina d' Europa, il di cui fguardo» 

Qual d'Aquila cekfle. 
Nel Sol de la Virtù iuoìomiafifla^ 
tC " Beo rauifar tu dei . . • 
A le cd^t^lirmèianzt 
£d Atimr^§éÈi»mil9^ ^Kgihaooido, 
. C&petMf^f ctctite — 
Dì quefto di la ritticiiibiiM»)d ttonlo $ 
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• • • Ch' al lor grido immortai onu le piume • i ■ 
pffiol . Scorgi qual ne la fronte 

. . De r intrepido Eroe fplendor fi vede r > • 

» i.nr Mira qual nel fembiante ;.,*; ;u .j. . 
. jr: De la Donna rcal pregio sfauilli % \ ,riu . . 
,( E confiderà al fine j i . ^ 

V.. "hjn: Qual Virtùf qual bontà , qual fcnno, e qud 
. Decoro alro , e reale*: fiV > . uHor A';; u i-.l 
Gli animi inuiti ad afpettar da loro • * 
In etate di ferro vnfccol d'oro i» C 
Choro dell' Arti liberali . > ' - • , j^^r ;m :4 ^ , 1 
De gli Alcidi , e de* Tefei , xAu\\ - . >:)a.. .i 
Semidei, ' * pr. 

:>b. Voftro nome è non men chiaro; '1 . 
Ma fe in voi fon fiffi i lumi ui 
Dei gran Numi 
- Voftro nome e pofio al paro. 

Chiaro và di lido in lido L ^ 

j : o Voftro grido, ì rtf <^ ^ h 

Nobir alme . a gì* indi, e a i Mori; 
. Ma di ciò , che 'l Mondo crede' ' n 
L'occhio vede ' ' 
Voftri pregi affai maggiori • ..; À 
^reffÀé Ben riconobbi, ò mia diletta prole' , I 

, - I magnanimi Regi , ancorché fpl^ndi 
Non men chiara , ò mcn bella i 
De Duci tuoi la maeftà fublirae, , 
^ E con pari fulgore ardere io miri i 
Quinci il Sol de' Gonzaghi, indi le penne, 
Ch* al famofo Aquilon coprono il dorfo • 
^uknc ^^^^ trattengo il morfo Jl^u [ 
^ .\ A' fnici Deftri^ri j ^.quìconqei}^ « voii 
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V tntreccbrium pdnicai pregi volti i • 

Ciò detto «la ibdetta Macchnia R rnggirò'vetfo clone era vfcira « 
<ximcjcoà ironofiNiele fi}ifadiie'de^<^a1i>ri'>-edci4^anrt » ìnmo* 
do, che queiirdi vanguardia rcftarono di retroguardia , & incaiiii- 
nandofila Grecia vcrio il Portone, i Fanti, :prtccciurj,c icguiti cin i 
loro Tamburini , entrarono ne Ile sbarrcdair vno , c l'altro capo dA 
Campo , mentre i Caualicri delle prin)C due i'quadic , Jafcijndo i 
loro i rombetti al primo pofto, c fcgoendoia maahrna , che giun- 
ta al PortonerTÌtoniò a vDJgc4?/ì iniaccKi, s'vnfiono con le altre due^ 
/quadre» ci! diQKifeioiiiJDM chedigià eranocollo-' 

^Uti Jtt pari di(fanB9Ì per tineavti poco tra fuei fa le nei rti'czzo del 

tacdmK0<^9tttfo^óamitQit^ > che fi 

rifcriayooo nèiIapCTdma CtOttai La McduTa^ A if Toro ftauarno^ 
cjp(lle£icckirérlai €teilierii^tila<!liiiriera» Sili D/agoriuolti per* 
Toppófto^i Ettòle pnmi4imìééàfane^l^BÌ)i>kcòv^locct^T' 

riera verfo Mcdufa, nel <uì <:zpo xuppc vna lancia, indi con cara- 
collo noointcrorto , portando/] ver<ò il Drago, lo colpì di icoppiet-- 
to nella nfia, poi ra^girarxlori versò il Toro, gjj lanciò contro vn 
dardo sèfioalnientevolgefìdofi alla Chimera con la fpada imbran- 
dita, la feri fui collo» al cui colpo <hinè la tefta /ino 4 terra , e di 
lìuouoia ibileuò« mentr' egli fi riduffe dal capo deliro della fila de i 
Caualim* Nella forma inedc^ma corferoyc combatterono rutti 
fili altri capi , e loro fquadr^,- e riduccndofifempre dalla partcde-* 
ftraf «ritìrafidofigli altri verlò la Anidra^ fi rìnoiiò Ercole «ei fti^ 
jm)TOftQ,coiiieaiicogIia]ciKtuciÌ4dlìioJi^^ Coaf ordine di pri* 
fiiafecerovAa<vdiintÉflSina;£bllac^^ e fi tious- 

fono in icniickfioloduoki vergola Gt^dsh ditdi auouo co^i parlài^ 

«l^T On piò , forti , non più : meta volgare 
X\| £*di prode virtù Moftro già vinto: 
il vofiroi>rando a più bei geHi accinto t 

. A nofct più veraci hor fi prtpare , 

Vinca del vindtor la poifa, e l'arte 




I 




Quel' ardir , quel valor > eh* i Mofiri s tfena » 

E voi forpinga a più lodcuol guena» 
In pacifico agon più nobii Mane • . " . 
Squadra a fqiiadra s'opponga» & al Guerriero» 

Che fpetrator de le voflr* opre è ftato , 
.'^ Clic tragge Fortuna, e guida il Fato » . : 

Lufingacc>pugnando,ilgranpenficro* . 

Erano in tanto vfciti dalla Grotta il Centauro, e gli altri, che 
vennero a condurre in cfTa i pre^ttti.MoAri, per la fciar libero il 
Campo al feguente abbattimetiio» quando i Caualicri aifuono del- 
le Trombe cominciarQuo>-fi)fmando cUtterie %ttie» a colpirfi in 
vzvij tempi • e mod i con mazza di jfoio» teizettt » a zagaglia » < ri- 
ttratifi in (quadra sù gli angoli del Qunpo^vXcicono dalfe «sbarre afr 
loftrepito de? Tamburi i quauip f<|ua4v0iumtde i Fanti» i quali- 
pur in bizzare figure combactcrpnofni di loro con CarofcdlisO* 
racollandu ali v/anzd Fiamenga, e pofcia percotendofi fopragli 
feudi in varie forme con accetta alla Scocca , ritiraronii pure- 
nelle sbarre . Ripigliato di nuouo il fuono delle Trombe, tornaro- 
no i Caualieri , caracollando , a combattere in dtueric maniere con 
la fpada , e fcrmacifì in altra figura, nuouamente al fuono de Tam- 
burini vfcirono i predetti Fanti ad abbaticifi puic eoo le fpadei 
I dilponendofi in variate /orme, e riduceiidofi in fiDedenisoleme; 

I ,^caie sbarre • QuilaCìrecaoiMÌi^ip^tiò. 



I /^Rmaidepofto il fionibto sdégno» « i»-; 

l \J Accordtn lieti fiati i haiJi al fuono, j u ^ 

i . ' £ voi moftrate, chela Grecia io fono, 

) * Ricca d'alti pcnfier,priua di Regno. 

.£ fbrfe vn di , ma non per qye/io il Moqdo 

l Intcrcff Ito il mio venir qui cneda i ' .JIn 

I . Pia, che da qucAi Eroi tolto fi veda 

r Deieouferkiliniodoamìoai^Qii^ 

* ' ' ' t 




A qucfto dire sVdi vn gran ripieno d*Inftromeati da fiato di tut* 
ce le forti , al cui Tuono cominciarono i Caualli ad atteggiare in fbr* 
ina di ballo, con difpofizioiie» ^ìire, palTaggi, 6c intrecci , nel fine 
de i quali i Caualieri con' vìn gran daracollo a due a due da vna 
parte» e dall'altra andarono fiiggeodo» e i Fami a* vniroooalla 
Macchina , fece ndrandofit mentre Malto » & Ocno pci^ fine voi* 
tameoie cosi cantarono • 

GLI alti gefli , e l'opre belle 
De le Squadre vincitrici, ' 
Parti fon chiari , e felici 
Di due vaghe altere Stelle» ' * * "* 
^ Fatte ancelle 

L'alme lof dei guardi voftri. 

Vincer ponno e Lanie» e Mofiri • 
£ qual fia codardo indegno » 
ChepcrvbliIbnfcnAriàraitt)? 

Coiiglifguardi»ò Belle, adito ' 
• Void'honormoftratcilfeguo. • * 
* . . ♦ Nel bel Rceno . . . : • ì 

- . - > JDela Gloria il piede errante w i * ^ 

Sol fermò chi vifie amante • 

In tal guifa terminò quefta cosi pompofa fefia » nella quale dàt^ 
chediin CauaMeremoflròvalorofadifpoiirezza, ramo nétmanc^ — 
giodelCauallo, come jidl'vfo delle Affnùt»itide at iipmsàòai ' 
tutti quella gloria^ che a tarìMt fi tfDOétta'ai loro genérofi pórta<i'' * 
4ne«i ^ perche anoo^^à Ibi^ liotitia incofJtrino i demuti eneo- > 
mi; , Tono qui defcritti a fquadra per fquadra in ordine d'AlfatfCJ- 

Alcidf II Sig. Duca di Mantoua« n 
* $ig. Contedi Crojr. 
V >Siei£rmesB€ntiuogIi. 

' Marchcfe Fraocefco Matia A£oèlIcr ; 
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^ SccondàSciaÀclrA . 

Bdlcrùfantt II Sig. Duca della Mirandola . i 
3*... . .1 « i*^ ' Conte Luigi Canofla . 

y,Ìiv j.b . _ ^^S* Marchcfe Odoardo Valenti Gonzaga 

- ii7*a Sigf lyiarchcreSiluioAndicafi. 

Cujine Sig. Conte Giulio Cefare Gonzaga di Noue 
Sig. Marchefe Carlo Valperga Kiuara» 
Sig. Marchefe Cerio Strozza . 
Sig. Marchefe GiacooK) SpoUicrino^ 
Sluart A Squadra* 
Per/lo Sig. Marchefe Pio Enea Ofaizzi* 
Sig. Alcffio BruncIIi. 
Sig. Marchefe Ferdinando Sfriggi , 
^^ig.Baron Giuh'o Maria Boccamaggiorc 

PErvltimo coronò tutte le fodettc fcfte Ja Thtti del non 
Sig. Senator Gabrielli, rapprcfentata in Dramma mu 
nel predetto Teatro di S» A. con apparati, e macchine, che 
drannodiftintamenteneIhbretto,chen* vfcirà, e di cui a p; 
dà per ora il folo argomento per notizia dì così beli' Opera • 

Ho' termi» Aia U frefente nàrr azione ^ fatta in quelle form^ 
n$ hà permffoiahreuità de'gtorniy t la dehoUzza dell' ing 
So^chc ilcuriofo fe M fodisfarà y t qui ufia appagala U ^^4 tmenz 
n\fl tono gli Arijlarchiacrtiicar quefie carte , perche gUfo tnteti 
che / bauej^t voluto guardam^i ^i^ Ipro ntorjf^ hàftret fcrittp in 
forma . S' ejjì rni^tf^hfjrAnnt%isl^ .non iUjoJapmotbrfn^Uo^din 
^rOfefàràic^ff/iorniSé* 




